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A. UHI LEGGE 

Ai di·1 '£~rxi noFttri la,tor-i ,u,a.lettaU, 
fl.fJ!tiUn!Jimno ora- qiuJsto 'Volimw di pro­
Mrbi 11a .• ~tesi ; e, per 1naggior intelligrnza 
del letf.ore, a.d ogni p1·ovm·bio facci£inw 
.~ef/U,ire la vm·sione letterale italiana. ed 
anche q·ualche annotazio1u} allm·che la. 

credianw necessaria .. 
fJ'1te11ti proverbi, 1·accolti dal la ·viva. 

Nwe del pvpolo, del nostro popolo ri­
.~pecchia.no le tendenze, il carl'ittere e /a. 
~cienza praticti ; e se a lcuni di essi con­
.f1·onta.no <> di poco si scostano d.a quelli 
itnlia•ni, nltri_, i·w1Jece, smw 1whiettament-'" 
origina,li. 

Ed e a,ppu,nto ·in £~011-Sidera.zione di 
tnlc or·i!f~1tt.1,lita, 1~1. q·ua,le <lit a.lln prnsmi,te 
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1·a.ccolta una .fisonomia ed mi' i'tnpronta 
tiitta pn>p1·ia, che abbiamo credut<> non 
·inntile la.-vm·o 1·iwnire in mi sonimm·io 
fli fm·mole b1·evi il frutto del se·nn<> c 
<lell' esperienza, dei ·nostd nuiggior·i. 

Vasto, I Agosto 1897. 



· Agricoltura, \\{etereologia, Stagioni. 

.Abbreile pieuve, pieuve; M~jje hiune 
e bbeune. AprUe piovt:t, piova.; JYfa.ggio 
una. ( pioggia) e b1w·na. 

Acch.e di M~ije aggiuste l' annate. 
Aequo. di Ma!lfti<> aggiusta. l' tMt.'JUtta .. 

Acche tra M~ije e 'Bbreile, vale nu 
quarre d' eure nghi titte chi Ii teire. 
A.cq1w tra Maggio e<l Aprile, 1m.le 1m 
uw1·0 d' oro c011. tiitto ch~ lo tfra,, 

Confronta col _proverhio to.seano : La 
prima acqu,a d' Ap1·£le vale w1. carro d'oro 
co·n t1ttto l' assile. 

Acche di Ggigne, lu manne cli8trijje. 
A.cqnn di ffiUfJ1W~ il mon.do di.tttruggc: 

_ IJ n prove1•bio italiano dice invece: .4.cquri 
tfi Uingtto rovirta il mugil.aio. 

Arbe chi ni m~tine fritte, cerche 
'ccfatte. Albero che twn men.a. frutto, 
cercn ttccetta. 
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Provnrbio italiano : Albero che non mena 
frutto, • taglia taglia. 

Canda videte Ii nnespula piangetc, 
ca e l' titeme frutt~ di la Atate. Qua.tulo 
l'Cdctc le 1lCSJ>OlC pfo.ngetc, pcrc/t.c e l' 1tl­
tfoto frutto dell' cHtnte. 

II Giusti, nella sua r1tccolta, no1a un 
proverbio simile : 

Quando vedi la nespola tu piangi, 
Ch' ell ' 1~ l' ultima frutta ch.e tu m anf!i. 

Ohi p{t~tene disagne, e chi pripanie 
yiuuagne. C hi ptr.stina disegna, c cM 
propa.,t/gina. ·Mndemmia.. 

I rnod1:1mi cul tori di agronomia ri teHgono 
suagliato questo proverbio: perche la pro­
pagine, specie nclla vigna vecchia, da frutto 
poco abbondante. · 

Chi te' la vegne te' la tegne. Uh·i 
ticuc la. vigna. tiene la\ tigna .. 

Ci0e, ha molte noie. 

Dhi sumende e nin cmsteute, ui treb­
bel' e ni heute. · Chi semina. e nou 
mud.ofliscc, non tribola e non f/Olle. 

Chi, dopo aver · seminato, trascura ~Ii 
altri lavori che man mano poi occorre ­
rebbero al terreno, non tribo]a, perche non 
ha pii1 fastidi, e non gode, µerchc c certo 
di non raccogliere nulla. 
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Chi vo' lu grane di bona smnemle, 
la majaise a da fa' nghi la staggi{mne. 
('Ji.£ l'll<Jle .fl .Q1'fl•JW (li /ntonti •smliente, il 
1IU1[/f/C.'W a, rltb .fit.re con la .'lta.gionc. 

Uhi vo' vida' la vegna piil.ine, matte 
htcene e mir{tine. Chi mwl vedcre · /a. 
·t'it11ui pic11<f., metta. s1tsin·i . c(l ttnia.nMch-i,. 

Albcri di vegetazione precoce. 

Ualle d' Ahaste e fredde di vcruc. 
Cul.ilo di Ago.11to e j1·edd<1 di venw. 

Giovano a.Ila tena. 

Uanda veje Sa' Mmarteine, tutt~ nuni\­
:::.t' e fattc veiue. Q·uan(lo nienc tia11 
Jfo.rtino, tntto . mosto e fatto 'l'i1io. 

Dde' fa' li mirecule 'n cile e lu fu­
mire li fa' 'n terre. Dio .fa, i niinwoli 
in. delo crl U concim.e li fa. in. terra.. 

Franghe che de l\13!iie nin st\Ue, la 
sacche n' a fatte ma' carastt\ije. tia1110 
che di ilfo{J.lJi.o non.· Ria, l.a sitlcita n<m· ti. 
fa.tto 'llt(l·i ca.re.'lf/.a .. 

Gran' allutate, patron' allumate. 
(J1-a.1w nel /.oto, pc'1drone illuniinato. 

La \'ersione lellerale di questo proverbio 
11011 hasta a chiaril'ne ii sigllificato, c·he e 
prnsso a poco ii seguente: ha mentc ilhi-
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mina.ta quel pa.drone che fa seminare i suoi 
campi con tempo umido ; perche general­
mente si ritiene che cio giovi alla vegeta-. 
zione del grano. 

La cambagne cambe. La cam1}(1g-nti 
campti. 

Cioe, fa vivere. 

Lu socce .i' assocce. ll contadino ci -
pa1·eggia .. 

Socce. oltre a denotare colui che coltiva 
un terreno a mezzeria, e pure a.feresi di 
assocce, che significa : pareggia, uguaglia; 
ed in senso figurato : l'atto de! ruba.re t11tto 
quello che ~· e in un campo. Da cio ll 
giuoco di µarole, a proposito della speciale 
abilita che hanno certi meuaiuoli µer fro­
dare i loro p~droni. 

L' accl}e di la Scenze ogne marre 
ni fa cende. L' acqtw. dell' Ascenzione 
og·ni .<tpiga, ne fa. cen.to. 

La gra.nnele n' a fatte ma' caraste.ije. 
La. gnmdin.e n.on. h.tt fa.tto mai carest-'ia .. 

Lu . tecchie di Majje, chi reite e chi 
piagne ; lu tecchie d' A.bbreile, arribie 
lu vareile. Lti .fioritura di 1Jfaggio, chi 
ride e chi piange; la .. fiorititra, d' Ap·rile. 
empie il ba1·ile . . 

La fafe e la spejje di l' a.nil.ate. La. 
Java e la spia dell' annata. . -
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l\fajje urtulane, naqualle di pajje e 
poche grane. Mafl{tio ortolano, molta. 
pa.glia. c poco grnno, · 

Marz' assitte . e 'Bbreile tumbrate, 
vijate chill' ome ch' a sumundate; Jfo.r­
zo a .. ~cfotto ed Aprile te'tnprq,to, bea.to 
quell'uonio che a semirtato. 

Nebbie d' .Abbreile lu mann' ai·ru­
ueine. Nebbia. di Aprile il mondo rovin.fl .. 

II Giusti, nella sua raccolta, ha in:vece: 
La nebbia di Marzo non fa mak, m.a quell,a 
d' Aprile toglie il p(Jne ed il -r;ino. 

Ogne riccazze da la terra ve'. O!tn·i 
ricchezza dalla terra, 'l'iene. 

Piande la vegne addo' s' atte' la 
va.tte. P.ia1ita ' la vigna dove puo sta.rc 
ben poggiata, la botte. 

Cioe, in pianura. 

'Rrannatiure di Majje titte mi l'ajje, 
'rrannatiure . d' .Aaste titte mmaste. 
Sa.rchiaturo di Ma.ggio tutta me l' <'>, 
sm·chiatura di Agosto tutto mm~to. 

)( Sand' .And tine di Innare, . mezze veine 
· e mezze ·pane. Sant' Antonio di Gennaio. 
mezzo vinQ .e mezzo pane. 

Nella festa di Sant' Antonio, che ricorre 
ii 17 Gennaio, il contadino deve procura,re 
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di avere ancor~ in casa la meta del pa.ne 
e la meta del vino di cui si e provvisto 
per 1' inverno. . · • 

Sumincle a la terre e spire a lu cele. 
/jcmfoff in terra. c .~pcra. ncl d ,clo. 

8umimleme a la nicchiitre, ma ar­
ranneme appena natc, (lecclu grandanie. 
/jmni1w.ni·i nUo Ht1·ebbia.ccio ma. snrd1ia.11ti 
appena. rw.to, rlice il. gr((.nturco. 

Terra bianghe ci pisce lu quane; 
terra naire mene bone grane. Terra. 
bimwa ci piscia . U ca.ne, te1-ra. 11.m·a 
mena buon !Jran.o. 

Tembe di chigne, tembe di grigue. 
Tmnpo ·di chigne, tempo di grugn:i. 

La parola ch·igne, che letteralmente tra­
dotta significa gusci, qui sta iii luogo di 
chiocciole. Ede credenza comune che quan­
do di questi molluschi vi e abbondanza, 
si ha scar~o ricolto. Quindi a ragione tem­
be di chigne (~ tembe di grigne : cioe e 
teinpo in cui si sta ingrugna.ti per la cat­
tiva annata che ricorrc. 

Arche vargene di mateine ftmbie lu 
cuteine, arche vargene di saire bon 
tembe maine. Arcobal.en-0 di ma.ttina. 
em1Jie ii cuteine, arcoba.leno di sent 
buo·n tempo mena.~ 



PROVERBJ V ASTESI 13 

Per intelligenza del lettore qui notiamo 
che cuteine, nel dialetto vastese. ha i1 si­
gnificato di pozza scavata in terra per .ra.c- · 
cogliervi le 8.cque piovane. 

"7'. Oanda pieuve nghi lu saule, .cacche 
vicchie va' 'n am{rnre. <bia.ndo pim'e col 
sole, qun.lche 'necchirt. va in amwre. 

~ Om1da caude lu halle 'm pl'ime s{tire, 
male tembe maine. (J1Ut/nd.o Ca'll-f((. if 
!/nllo .fo prinut. Rm·a., ·mnle ( cattivo) tem­
po m .. e·na .• 

Cand' e chi.are la mundagne, tujje 
la zappe e va' a huadagne; cand' e 
nivule la mareine, tujje lu Aacche e va' 
a Ju muleine. <J1tando e chitt-i·a lo. mm1.­
f((,ff'Jl(f., togli (prendi) llt zappa. e 1'ff. a. 
f/1(.ff.dag1w.1•c; q-zumito e numolo [.a, 11uwi-
1u1., togli (prendi) il sacco e 'ntt. rd mulino. 

Oaml' e schiure e male tembe fa', 
a la case di l' eddre e mal' a ~ta'. Qumulo 
,} oscnro e male { cattivo) tempo .fa., ((.[/rt. 

ea.sit d.egli altri e male (( .. ~tare. 
Canda liuce addiuce. fJ11.m1<lo Inc« 

a.a tln.ce. 
Cioe, porta la pioggia : Sole a finestrelle, 

acqua a catinelle. · 

Canela. pieuve Sande Oatalle, pieuve 
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quarii.nda jurne. Quanta piove San oa.: 
ta.ldo, (10 maggio) pioi1e qttm·antrt gim·'Jii. 

Canda lam be CastiJlicce, ve' la· pieu­
ve. <Jtta.ndo ·la.mpeggia. Oq,stell1wcio; ·viene 
la pioggia. · . . 

Castelluccio e un paesello del Molise al 
sud-ovest del Vas to. I no~tri mari nai, al­
lorch6 veggono lampeggiare in quP.lla rli rc­
zione, credono prossima Ia pioggia. 
Da greche u tramundane, u tre jurne 

u na summane. Da. greco o tramontana., 
o (piove) tre gio'rni o una settimana .. · 

Fijurajje la Majelle, a da fire' tra-
mundanelle. Fiorisce la. .ZJfojella., a. da. 

· spinwe tramontanella .. 
A detta <lei marinai vastesi, predicono tra­

montana le nu vole che s' innalzano dietro 
il monte Majella. · 

La naive di Innare e forte gne l'aP-­
ciare ; e quelle di Furbare e gnc la 
pajje all' are. La neve di Gen1u1,fo e 
.forte come l' acciaio ; e quella di llebbraio 
c come · la. pa.glia. a.ll' aia .. 

La naiv' a cingiune, poche tembe 
diure. Ltt neve a ltwghe /aide, poco 
tempo diwa. 

La liune sittimbreine n' eddre ssette 
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si strasc~ine. La. luna setternb1·i'Jf,(f. a.Ure 
sette si trascina; 
' . 

X · Lache a ll<mghe ma.le temb' a cca.rte, 
e · lache a ccarte ·;male temp! a Uonghe. 
·La.?_o a lungo malt: ( cattivo) tempo (l. 
'l!m·to, e la-,qo a cm·to· male ( cattivo) tempo 
a lungo. 

In dia.letto vastese chia.ma.si lache quel 
~erchio di luce che vedesi intorno a.lla. In­
na . per la. .. refra.zione dei suoi raggi nel-
1' aria. va.porosa.; e neHa grandezza di que-. 
sto cerchio i contadini credono di scor­
gere il segno di cattivo tempo piu o 
meno lonta.no. 

La 'marii,tte da greche, sende sciroc­
che. La mo1·ett.a. da greco, sente (predice) 
.scirocco. 

La Maillaise, canda cale ci arreste 
nu maise. La. 'MaJellcse, q~wndo cala ci 
resta. nn mese. 

Chia.ma.no nel Vasto Majelle.>e, la. neve 
del monte ~ajella. 

Lambe da majastre, e tembe treste. 
Lampeggia. da maestro, e tempo t1·isto. 

Lambe da tramundane, harbeine 
chiame. Lampeggia da t1·amonta.na., li~ 
hecoio ohiama. · 
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Lambe da greche, lu vende si spre­
che. Lampeggirt drr. r1reco, il 'rento .'Ii 
11p1·eca. 
. Lambe ' da livande, In vende ni 
mmanghe. Lwmpeggia da. le1,a.nte, if. NJ1tt<i 
n.on ma.ncn. 

Lambe da ostre, lu vende A' indoste. 
Lmnpegf/ia. lla. ostro, il 11e·nto .~'b1l._, .· t.e. 

Cioe si rafforza, prende maggior vigore. 

Lambe da harbeine, lu vernle fa 
'rrueine. Lmnpeggia. ila 11'.beccio, U 'ne-nto 
fa r<n1ina .. 

Lambe da punen<le, nin po Rei' ma' 
!"enza nijende. limnpe,qr1ifl. da. pm1cu te, 
11on 1mtl 11Roi1· ma.i scnza. nie11-te. _ 

Lune a zambe 1li gl'ange, tembe 
tl'ambe. Lmw. a. .<:mnpa. <li .t1rm11·/ifo, 
tempo trambe. 

Tempo che tentenna. tra il buono ed ii 
cattivo, che non e sicuro. 

Luna culuquate, marinare aM;ate. 
Lu.w1. coricata., mrr.rina.io alz<ito. 

Lun' azzate , marinare culuquate. 
Lmia. tilzata., nuwina.io corica.to. 

Quando la Inna. crescente e coricata, 
cioe a la parte piti piena rivolta verso 
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di noi, i1 ma.rin·aio deve stare. ben desto, 
perche ii mare puo ciiveniare cattivo da un 
momeoto all'aHro. Puo egli invece ~nrmi.re 
sonni tranquilli quando la Iona e/alzata; 
cioe se ha una delle punte rivolta in 
<lirezione della terra. 
Marz' e pazze. Ma1·zo e pazzo. 
Mese di Marze, vareche a mareine 

e mare bunazze. Mese di Ma1·zo, ba.rche 
a mm·ina e nia,1·e bonaccia. 

Per indaca.re la facilita con cui si suc­
cedono le perturbazioni' .atmosferiche in 
questo mese. 

Nivule a toppe di lane, si nin. pienve 
ugge· pieuve dumane. Nuvole o ~ioccoli 
di lana, se non piove oggi piove domani. 

Confronta col proverbio italiano:. 
Quando il cielo e a f alda di lana, 
Anche l' acqua e poco lonlana. 

Nuvembre, annimde mi scalle e arrete· 
mi 'ngenne. ·Novembre, avmiti mi scald.a 
e diet1·0 mi f1·izza. . 

Proverbio . italiano.: n mese di bruma, 
dinanii mi scalda e di dietro mi consuma. 
Ogne vend' appeuse , ogne mare 

aripeuse.. Ogni vento posa, ogni ma1~e 
riposa. 

Questo proverbio va inteso nel senso 
proprio, ed anche figuratamente. 
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Pasqua marzeule, patesce la vacche 
e Jn veuve. Ptisq1ta ma1·zuola, pa.tiRce [a. 

va.cca ed il bue. 
11 Finamore, tra i pt·overbi che ruette . 

in fine dell' ottimo suo VocaboZ,trio abrn;­
::e~e, nota a q?esto pr?posito, i~ ·segui::nte: 
Quande la Pasque ve de Mrir:e, vin,te 
vuov' e vvinne vacche, mare lit pastore che 
ce 'ngappe. 

Scirocche, ujje fere e dumane scroc­
che. Scirocco , oggi spira e · doma.ni 
scrocca. (piove) , 

Sanda Bibbiane, quaranda jurne e . 
na summane. (Se piove) Santa. Bibbilma, 
(piovera) qltaranta. giorn·~ ed wna .~et­
tinianti. 

Si Marze s' ingragn~ ti fa' scuppa' 
l'agne. Se Mm·zo s'ingr1igna ti fa saltrw 
l' UrlfJhia. , 

. Si cande la racanelle, si sgua.Ste lu 
tembe belle. Se cam.ta. la. ra.grr.nell.a si 
gua.sta il temp'o bello. · 

Proverbio italiano : Quando la rana 
canta i.l tempo si cambia. 

Stelle fid:<le, male temb' a cchirte. 
Stelle .folte, ma.le ( cattivo) tempo a. CO'rto. 

Sotte a tre calejje ve'. la pieuve. 
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Sotto o (do po) tre caligini viene la pioggia. 
&otte a tre ilaine, u a.cche, u vende, 

u naive. Sotto a ( dopo) tre b1-jnate, o 
acqua,. o vento, o neve. 

Proverbio italia.no : Dopo tre brine . 
acqua a meiiine. 

Sande Marche, l' acche spa.rte. San 
Ma1·co, l'acqita dispensa. 

Sande Lunerde, la naive a li cherde. 
San Leonardo ( 6 novembre) la neve ai 
cm·di. 
~anda Cata.reine, la naive a lu speine. 

Santa Oate'rina, (25 Novembre) la neve 
allo spino. 

A la prim 'acche d 'Ahaste, lu povere 
e lu recche s' aricannasce. Alla p1·ima 
acqua _di Agosto, il pove1·0 ed il rioco si 
riconoscono. 

Perche mentre i 1-icchi si ga.ra.ntiscono 
dai primi freddi, i poveri non hanno panni 
piu pesanti da. porsi addosso. 

Acche d 'Abbreile, acceite lu porche 
e 'ngrasse la vacceile. Acqua di Aprile, 
1tccide il porco ed ing1·assa la voccina. 

Proverbio ihlia.no : L'acqua d'aprile, il 
bue ingraua, il porco uccide e l4 pecora 
s* ne ride. 
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A lu prime trone di Marze strezze 
la virnate. Al p1·irno tuono di Mm·z<>, . 
strezze la invernata. 

Cloe, e per finire I' inverna.ta.. In To­
scana dicono invece : Al primo tuon di 
Marw, la serpe esce dal bal:o. 

Canda ve' la Cannileure. 
La virnate e · sciute fenre ; 
Arispanne fa vicchia 'stiute : 
Ls virnate nin e sciute ;. 
Canda poppe la vicache 
Allaure aesce la virnate. 
Quando viene la Oandew1·a. 
L' inv.ern,ata e wscita f'twri ; 
Risponde la. vecchia. o stuta : 
L' ini1eniata non e usc·ita ; 
Quando · .~orisce la marruco 
All<wa esce l' inve1·nato . . 
Canda ve' Furbare, trasce lu saule 

a ogne fnculare. Q1iando viene Febb1·ai<>, 
entra il ·sole ad ogni focola1·e. 

Doppe Natale, fredd'; e fame. Dopo 
Na.tale, freddo e fi.ime. 

E cchiu majje che mamete ti pia­
gnasse, no' ca lu sole di Marze · ti cu­
ciasse. E meglio che tua mad1·e ti pian­
gesse, non che il sole di Ma1·~0 .ti cuooesse. 

i 
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Furbare, fumeche Ju · munnizzare. 
Febbraio, fimiioa il mondezzaio ._ 

Gna Ca.tarinaJje accuse~' N.atalii.jje. 
Conie Catarinajje cos·t Na.talajj~. -

E credenza coroune che se fa buon tempo 
nel giorno di S. Caterina (25 novembre), 
far_a tempo bello anche in Natale, e vi-
ceversa. 

Li jurne di 1u cuqui', cende ni 
pieuve e hiune l' assinche. I f/Wrni del 
cucuw, corito n'.J piove cit uno. li as~iuga . . 

Proverbio italiano; Q1.iamk cant.ail cuc­
co, 1.tll 'ora bagnii e l' nlt1·a e asciittto. 

Lu mese di Majje, feste feste mi ni 
vajje. Il mese- di Maggio, jvste jeste me 
ne vado. -

Marze Marzau.ne, e mejje a '~ta' la 
canne che lu iappalIIle . .Mm·zo Mal>·­
z<me, e meglio_ alzar la canna che .Wi zappa: 

L nostl'i contadini dicono che in Mario 
la zappa e piu pesante, perche in quel mese, 
allunganrlosi i. giorni, si accrescono le . 
ore di lavoro. 

Si ni vve' lu Paduvane, nin ti lasse 
lu .b;~bane. Se . ·non vimie il Padovano -
( S. Antonio da Padova, 13 giugno ) 
non 1i lascia il gabbarw. 
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Amici. 

A ameice e cumbare si parle chiare. 
A.d titnici e oompari si ptwla chiaro. 

A l' ameice nin fa' cridenze, ca 
ma' ci penze ; e si t' ingfindre vodde 
veiche e ti Ii fe' nimmeiche. All'wmico 
non .for credenza, JJerche 11w.i ci pensa; e 
se t' incoritrtb volta. vico e te lo fai nemioo. 

Chi casche 'm puvurta' perd' ogn' a­
meice. Chi casca in poverta pm·de ogni 
a.mico. 

Da l'ameice e da lu parende, s' a­
rioeve tradimende. f>rr.ll' mnieo e lla.l pa,-
1·ente; Ri riceve tra.dimento. 

'Nenne e mandinenne site' l'ameice. 
Tenendo l' nuintenendo si Uene l' mnic!o, 

Cioe : i reciproci sacrifizi mantengono . 
salda I' amicizia. 

Amore, 

I Canda l' {tsene arrajje vo' la pajje, 
canda l' ome suspeire vo' la majje. 
<J1iando l'a.sirw rtrf/lia mwl la paglia., 
qiiando l' ·1wmo sospirn miol la moglie. 

I 
1 
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Chi vo' tine' I' a.mantle sicrete, li 
via.staime canda li send' a 'nnummune'. 
Chi vuol tenere l' ammite segreto, lo be­
stemmia, qiiando lo sente nominm·e. -

Uguale al proverbio italiano : Chi. vuol 
tener l' amor celato, lo tenga bestenimiato. 

Chi e gilause e curniute. Ohi e ge­
loso e cm·niito. 

Z E dilaure a perde lu parende, ma 
cchiu dilaure e a perde l'amande. E do­
lore a perdere il pa1·ente, ma piu dolot·e 
e a perdere l'am_a.nte. . 

E. sciute Carnivale e sciut'am:'l.ure. 
E 1iscito Carne·vale e ·usci~ ,.,,nw1·e. 

·n Giusti, nelfa sua raccolta. di proverbi 
toscani, registra : L' amore di carnevale 
rn1tore irt qu,are.~ima. · 

La fame e na.ire, e l'amore Ii passe ; 
Masi 'nga~ze la fame, l 'amore si la.sse. 
La fame e nera., e l' amore lo passa; 
Jfo .~e -incalzn la fame, l' amore si lascia. 

In italiano invece: 
Quandn la fame vi en dentro la porta, 
L'a·11ore se n.e 'Vil tlalla finestra. 

L'omme:n,e senza la fammene e mezze 
pazze, ma la fammene senza l'ommene 
e i;>azze 'n titte. L'umno · senza lti Jeni-
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mind"~ mezzo pazzo, ma "la femmina 
senza l'uomo e pazza in tutto. 

Tre cheuse a lu manne nin · ~i po' 
scurda' .: la pradeche, l' amicezie e lu 
prim' amaure. T1·e cose a.l mondo non s·i 
possono scordare : la. ma,ntenuta, l' ami­
c~zia ed il p1·foio am01·e·. . 
. Tre cheuse 'n .:i.i po' 'nnascanne: la . 
tasce, l'amore e m ragne. Tre cose non 
si possono· nascondm·e: la. tosse, l' a.more 
e la rogna. ' 

U cchie chi ni vaite, core chi ni 
disedere. Occhio che non vede, C1Wre che 
non desidera. 

· Coufronfa con l' italiano : Lontano. daqti 
occhi, lontano dal cuore. 

,Zicchere, cafeje · e pepe treite: la 
fammene chi piagne vo' lu mareite. Zuc­
chm~o, caffe e pepe trito: la fernmina che 
piange vuole il niarit.o. 

Anirriali. 

Asene a vittiure, poche tembe diure. 
Asino a vettiwa poco temp<> du1·a. 

A11ini a. vettura, cioe dati a nolo per 
someggiare, anno breve vita; perche, ma.la.• 
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mente gC>Vernat1., sbno obbligati ad un Wivoro 
superiore alle loro forze. 

Bistie vj.cchie ·more a; stalle di mette. 
Bestie vecchie muoiono a stalle di m,a.tti. 

Oanda lu veuve ni vo' ara', e vojja 
a pindilla'. Quando il bue non vuol a·ra,re, 
ai voglia a pungola1·e. 

Questo µrovcrbio va inteso anche in senso 
figurato j per significare cioe che e fiato 
sprecato dar buoni con~i~li a chi, incallito 
ncl vi:i:io, non ha volonta di ascoltarli. 

Ch' acceite 'na hatte, a sett' anne 
di male disgrazie. Chi iiccide u'H. _qatto, 
ha sette ari.ni di disgrazie. 

Ch' acceite cane u hatte, fa male lu 
su fatte. Chi iwcide cane o _qatto, fa male 
U suo fatto. 

2 Chi nin po' vide' l'a.limene, nin f>o' 
vide' m:anghe li cri8tijene. Chi 1wn p1io 
vedere gli animali, non piio i1eaere nem-
meno i cristiani. · 

Hnvirnete, asena ma', ca dumane ti 
matte Ia pajje. Go?Jernati, osino mi<>, che 
do11uuii ti metto la pag lia.. 

Detto per dimos1rartr ch& sono inuOli te 
parole <love occorrono i fo.tti; e confronta 
con l' italiailo : Ca17allo non stare a rno­
rire, che l'erba a da venfre. 
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:i 
-/ Jumende e cavalle carechele sopra 

/ ' 

a la spalle, asene e miule carechele 
sopra a lu quiule. fJiumenta. e cavalw 
caricali sopra le spalle, asino e mu,w 
caricali ·su.l culo. 

La cicare tande cande ca scatte. 
La . . cicala. tamto ca.nta, eke schiatta. 

Om' a cavalle sippildur' aperte. 
Uomo a cavallo sepoltura aperta .. 

As't:uzia, Frode. 

A case di sunatiure 'n zi port~ sune. 
A caSlt di suonatori non si pm·tano suoni. 

Confronta · con I' italiano : In casa dei 
.monatori non ci si balla. 

Canda lu laupe ni l'a putute arruue',. 
a dette ca ere naire. Qua.ndo il lupo 
non l' a potuto an·ivare, ha <],etto che 
m·a, nero. 

Canda lu dujavele t' accarazze ti 
vo' tojje l' alme. Q1iando il dinvolo ti 
acca1·ezza ti 1,uol toglim·e l' a.rifm.a .. 

Canda si martelle vatte·, ca si di­
vinde 'nghitene ti l'ome vatte. Qwm­
do . sei 11uwtelw ba.tU, pm·c/z.e se diventi 
·incudine ti ba.tteriumo. · 
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Chi sa fa.' la · cappe sa fa.' pure lu 
qnappicce. Chi sa ffwe la cappa. sa. f<we 
pttre il cappuccio. 

Chi sa fa' la ciaste sa ,fa' pure lu 
quanastre. Chi .tta fq,re il cesto sa fa.re 
ptl/l'e il canestro. -

Ch'ape' la saume ape' pure sette 
mizzette. Chi puo la sa.lma. puo piwe 
sette mezzetti. 

La salma, che e una rnisura di capacita 
dell'antico regno delle Due Sicilie. si com­
pone di sei me1.zetti. Ogni .111ezzetto equi­
vale a 28 litri. 

Chi sa. fa' lu puzzinatte sa fa' pure 
la meneche. ()hi sa, fare il paiuolo sa 
fare piwe il ma.nico. 

Chi nin po' yatte sar.che, vatte sac­
vatte. Chi non puo b<ttter.e Sacco, ba.tt!~ 
sacchetto. 

Come dire: Chi non puo dare alt'asino 
dd al bas~o. 
Chi sparte a la mejja parte. Chi 

spn1rte a la. miglwre pa1·te. 
Detto anche in senso figurato; quando 

cioe chi s: intrometto paciert! nelle liti, 
1,11·ende per lo pii.t le migliori ousse. 

Cunz~jje di 'hilepe, distruzziauue di 



28 PROVERB[ VASTRSI 

halleine. Oons.igli-0 di volpi; distruzione 
di galline. 

Doppe fatte e n' addre patte. Dopo 
f atto e itn' altro pa,tto. 

Fa' ,lu . stipute pi ni je' a I.a huerre. 
Fa lo stupido per non andare alla guer1•0,-. 

Fa' lu ciuquate pi ni vida', lu sarde 
pi nin sind~'. Fa il cieco per non vedenJ, 
il sordo per non sentire. 

Fa' Iu stipute pi nin paha' la Fun­
dujarie. Fa lo stupido pm· non paga1·e 
la Fondim·ia. 

Holepe di Tregne n' a pahiure· di 
baffe di cane. Volpe di Trig'no non ha 
pau1·a di bo:ffi di cane. 

L' ujje va sembr' assapre. L'o"W> va . 
sempre sopra. 

Si la racchie nin zende a prima 
vauce, e sagne ca la canzaune ni 'i piace. 
Se l'orecchio non sente a p1·ima voce, 
e seg1w che la canzone non gli piave. 

Chi n' a1·robbe nin fa' la rrobbe. 
Ohl non 1·uba non fa, la 1·oba. 

Chi e 'rrubbate fa' cende piccate, 
ch' arrobbe ni fa' hiune. Chi e de1·iibato 
fa cento peccafi,, chi ruba ne ja U'IW. 
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Lf- ·chi s' arricohesce, u a truvate n a 
'rrubbate. Chi si a?-ricchisce, o a t1·ovat.o 
0 a. rubato. 

Chi macene s' imbri,Ljje di fareine. 
Chi macina s' imbratta di fa1·ina. 

Ch' arrobbe n' sch~, po' 'rrubba' 
pure nu duqU:ate. Chi ruba un' ago, puo 
1·1tbare pu1·e un ducato. 

Chi manajje s' imbrnjje. Ch(ma­
iieggia s' imbnJtta. 

S Chi magne la vacche, veve lu latte. 
Chi munge la vacca, beve il· latte; 

Canda li mulinere si 'gniriine, curr' a 
stragne lu sacche. Quand<> i mugnai 
s" ingiuriano, oorri a stt-inge1·e il sacoo. 

Questo proverbio ebbe origine dal fatto 
che a.lcuni mugnai, per derubare coloro che 
anda.vano a macinare nel loro mulino, 
fingevano di letica.re ; e si approfittava.no 
della confusione per fare altrui da.nno. 

Ch' arrobbe a 'n addre latre, e ma-
ravejje n' e piccate. Chi 1·uba ad un'al­
tro ladro, e mm·aviglia non e peccato. 

Nella raccolta del Giusti si trova. invece : 
Chi ruba a un buon ladron, 
Ua cent' anni di perdon. 

Di robb' arrubbate 'n ti fe' 'na ma-
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gnate. Di roba. 1·ubata nmi ti fai una 
mangiata .• 

La fareine di lu dujavele si Ii porte 
. lu vende. La fa1·ina del diat•olo se la. 
pm·ta. il ·vento. 

Nghi la fatejje 'n z'e 'rriccheite ni­
sciune. Con la. j(!Jtica. non si e m-ricchito 
nessuno. 

Robb' arrubbate ni ddure n' addate. 
Roba 1·ubata non dura un' etade. 

R6bbe chi nin e sudete· ni . ddure nu 
Crete. Roba eke none S'l.tdata non dU1·a. 
'l.m Oredo. 

Substantia festinata m inuetur. Proverbi 
di Salomone. Capo XlII, 'I . I I. 
Robbe di cchisce e robbe di pupelle, 

ogne pindaune jette nu strelle. Roba. di 
chiesa· e roba di pitpillo, ogni a.n!Jo(o 
getta u-no strillo. -

Tand' e ch' arrobbe, e tande chi te' 
lu sacche. Tant<> e chi 1·itba, e ta.nto chi 
t-imie il sacco. 

Atavismo. 

Chi di halleine nasce 'n terre rispe. 
UM, di gallina na.sce in terra 1·uspa. 
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Italia.no : Chi di gallina no,sce, convien 
che razzoli. 

Chi 'n gi nasce 'n gi pasce. Oki 
non ci nasce non ci pasce. 

Fejje di hatte, surge acchiappe. 
Figlio di ,qatto, sm·ci a.cchiappa. 

Gna e la sumende aesce ·la piande. 
· Come e la semente esce la, pianta. 

La lena torte, cacce torte pure lu 
lu -quarvaune. La legna storfa., caccia 
storto wnche il ca1·bone: 

La. malvascejje nin po' caccia' la 
miscardelle. La malvasia non puo cac­
cia.re il moscatello. 

Confront& col proverbio italiano : Di 
vacca non nasce cervo. 
Tella tella, gna e la vacche accuse~' 

e la vitelle. Tella tella, come e la vacca 
co"s·/, e la vitella. 

Tal' arbre, . tale frutte maine. Tal 
albm·o,, tale frutto mena. 

Bellezza, Deformita 

A li bille va lu flume, a li vicchie 
si cunziume. Alle belle va. il fmno, a.lie 
vecchie si consu1na. 
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A mezzanotte tand' e In te' e .tand' e 
lu me'' deice la zanghere. A. mezzanotte 
tanto e. il tuo e tanto e il mio, dice la. 
zingara. 

Belle 'ni biazze, e trivele 'n case. 
Bello in piazza, e t1·iboli in casa .• 

Chi belle vo' para' ~ ogne mal~ a da 
pat~'. Chi hello miol pa.rere, Off'"~ ma.le 
a. da. patire. 

In italiano invece: Chi bella donna .vuol 
pare1·e, la pelle del viso gli convien dolere. 

Chi te,' la mojja belle, n' e tutte lri. 
se'. Chi tiene la moglie bella, non e t·utta 
la. tma. 

Chi nasce belle, nin e 'n titte pn­
vurelle. Ohi na.sce bella., non e in tutto 
poverella. 

In TJirgine forma dotis rlt"midfum . 

Ddi' ti ni scam be da Ii sign eta i:;u'. 
Dio te ne scampi dai sef!nati suoi. 

Ddi' ti ni scam be da na botte di 
cicate. Dio te ne Rcampi da 1"na botta 
di cieco. · 

La billazze fin' a la porte,. la bunda' 
fin' a la morte. La bellezza .fino alla 
porta., la bonta fino alla 1n0t·te. 
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Ome sbarbate e femmena barbiute, 
manghe Ii 1)l'ete Ii saliute. Uomo sbm·lmto 
e .f ernrnina bwrbutµ,, ne 1nmwo le pietrf! 
Ii · so lutano. 

Vijate a chi e chiamate donna belle, 
mar' a chi te' la mala 'nnummunete. 
Rea.ta. a. chi e chia.ma.ta ilonnri hella. 
pm•m·a. a. chi tiene la. ca.ttiva. rwmina.n.zo. 

Bene, Male. 

Bona vejje, bone cameine. B1w1u1. 
1•ia., buon cmnmino. 

Candat' ada 'mb1;ijaca', 'mbrija.chete 
di vine beune. (Juando ti devi ub1·ia.crwe. 
u.bria.ca-ti di vino b1t0no. 

Chi bene ti ve', a la case ti ve' a 
truva'. Chi l>ene ti viwle, a.Ila, ea-sa. ti 
1,f,ene a. trovare. · 

Chi fa' bene aritrove male, c chi 
fa' male aritrove bene. OM .fa bc-nc 1·i­
tm1•n. nwle, e chi fa male 1·itr01'.a· lumc. 

Chi fa' bene da longhe, acquif:lte 
'nnummunete. Oki fa, bene d,(t. lontmw 
acquista. norninanza.: 

Si <lice a chi, avendo parenti poveri, 
benefica gli estranei an:r.iche i suoi • . 
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Chi fa' male, mal' aritreuve. Ohi fa 
ma.le, nwle ritrova .. 

Chi fa' bene, vo' ress' acceise. <Jhifn 
bene, 1•u.ol essere iwciso. 

Fa' ben' . e scurdele, fa' mal' e pin­
zece. Fa bene e Rcorda.lo, fa. ma.le e 
pensaci. 

La mala neuve li porte li cille . .La. 
ca.ttiva. mwva la pm·tw [Jli iwcelli. 

Lu 'mmiZza' e lu ·smizza' e ddu 
malenne. L' ((,Vvezza.re e l-0 wvezza.re so1w 
<lite rna.la.nni. 

Lu bene si cannftsce canda si percle. 
Il bene si <ionosce q'ttand,o · si perde. 

Lu pegge scurtuqua' e la caute. Il 
peggio scorticare e la coda .. 

Lu bene senz' itele, e parend' a lu 
mmalanne. It ben.e sen.z' ittile, e pa1·ente 
a.l nia.la.ri.no. 

Male nin fa', pahiure n'ava'. 1l:fa./~! 
non f rwe, p~1tni non avere. 

· Nin fa' bene ca e spricate, nin fa' 
male ca e piccate. Non .f a.r beno che e 
sp1·ecato, non f<w male. che e peNJa.to. 

' 
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Buoni, Catti.vi. 
. ' 

'Ociar' · e 'coiare n' acchiappe. Ac-
cia,io ed a.~ciaio non . lega,. 

. Cioe, cattivi con cattivi non f&nno .. bene. 
11 J>ulci, a questo. proposito, nota: Gratiu~ 
gia con grattugia 'non guadagna~ 
Can' e .cane 'n zi maoone. Cane t~ 

' . . . ~ 

ca.ne non si mangiano. 
• Oanda chiu Marca cameine, cchi ti 

Marchiscene treuye. Qua.nto pi1't llf area 
camnnino, pi1't Ma:,·chigiani trovo. 

Quanti ne 1ncontro, l'uno e piu ca.ttivo 
dell' altro. 
Ohi il' e bbeune pi asse, ~n po' resse 

bbeune .pi l' eddre. QM, non e buono per 
se, non puo essere buorw pe11· gli alt1·i. 

Chi te' li bunda' i s'ac~ande; chi te' 
li tetele i si deice. Chi tic?ie ·le lonta gli 
si contano, chi tiene i titpli gli 1'i dicono. 

Ohi fa~z' aggesce, f~ze· n1eure. Chi 
· fa.lso ngisce, f also muo1·e. 

Ohi te' cchitl piccate.va' a lu 'mberne. 
Chi tiene piu peccati va all' : ~nferno. 

Chi te' mmende 'n terre, e tradi,.. 
t:\ure. Chi guarda a . te11T((, e trnititm·e. 
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Chi nasce torte, moi·e RgueiRce. Olli 
na.1we .itt<wto, 8t01·to m1wre. 

Ohi nasce tftnne nin po' mur(;' quatre. 
Ohi 1u1.sce tm1d.o non pw) m.orU·e q1rn.dro. 

Corre cchiu maschele a 'na hfrcce di 
mele, chea 'na vareile di 'ciaite. Oon·mw 
pi1t mQ.r;che ad mia r1occia. d·i miele, chf 
a.d un !>a.rile· di nceto. 

Huappe e vine beune firnisce preste. 
0-u,app~ e ·1,ino biwno jiniscono presto. 

, La mula treste si sonne tre vodde 
la notte d'acceite lu patraune. L<i 1uu./a. 
trista. ,, .. i lW{/1W· trc ·roltc la. 11ottc <li uc­
ddere U pa.dro>w. 

La male jereve nni mora maje. La 
eo.ftiM erb<t non m.1wre mai. 

f;a pejja reute di lu quarre zizilijajje. 
f;rr. pef/.<Jior . rnota. del ca•rro d.r1ola .. 

La carne chi pizze, pizze sembre. 
La. ciw-ne (ihe p11zz((., p ·nzza. sempre. 

Lti veuve deice curniute a11' asene. 
Il lme dice conmto a.ll' a.sino. 

Lu dusput·ate nin zende cun1:ejje. 
II dispera.to 11.on sente consi{lli; 

Pile risce, nen~e ti 1imre 'n gio cu. 

r 

t 
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li cannisce. Peli rossi, piuttosto t·i muori 
1wn r1i1t c/i.e l-i 001wsci. 

Rosso, mal pelo. 
Sereve e dame di lHirtc, si e buue 

c 'na gra'..::isfirte. /::fervc c dll,me di Oorte, 
se sou lmo·ne c ·1ma. g1·a,1t s01·te. 

Si po' resse halandeume pure fa,­
ccnuc Ju bojje. Si p ·1u) f'.'UWrc rwla.ntiumw 
)J'ttrtt facmulo il lH~ja .• 

Va a la. cchisce ~ atMcohele, ca e 
lat1·e ! Va a. la. chiesa. 'I ler1a,fo chc e 
fo.<lro ! 

Riferito a 11uei collitul'ti, chc mcnt1·e in 
chiesa. van no ad accendcre l11mpade votive, 
in souieta commettono .ogni !-!Orta di ribal­
derie. 

Buona e cattiva compagnia. 

Acea caUe, cule ti p{~ile. Acq·un. l~a.l­

<la. , mtl~J t-i pelu. 
Uhi va' nghi lu cioppe 'mbar' a 

ciuppuca'. Chi ra con U> zoµp<J impft.ra. 
a. zoppicnre. 

Chi tlo1·me nghi l'ummuneine, si nin 
e prene la saire e prene. la rnateine. 
OM (UJl"IUf! CO'// !/li u.omfo.i. se non e pre­
g-uAt· /a. SlTtl C prt'U'IW /.a ma.ttfo-tt·. 
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Chiva:' -alu muleh~,e, s' imbareine. 
Ohi V<r, a~ >ni,ulino, s' ·inf<iNna. · 

tu.· tri~le clJ:mb-agne port'~ la farche. 
Il ca,tt~vo conipligno po-rta ltlla: forca.. 

Vir iniquus tactat a~ictmi sU!Um; et ducit 
eum ]Jer viam 1wn bont)m. (Proverbi di Salo-
.1.nooe Capo XYl y. 29J. ·· 

·Lu 'quarvaune u cheuce u tagne . . Il 
carbone o cuoce . o tf,nge. ·· 

Lu vove torte -fa' ;mmucca' lu vove 
dirette. Il bue storto flt storM'ie il bite 
diritto. · · · · · 

· MeJje saule' che mal'acc~mbagnate . 
.J.llt.'f!lio soli .ch.e :nia-le <icoo.mpog·iwti. 

Mettete nght chi . e uiejje dLta', e. 
fajje li spaise. J[ettiti co,n chi e meglio 
di te, e fagli ,k spese. ' . . . ... 

.Mettete nghi la · saite ca ti te.', 'n 
ti matte Iighi "Ju feile .ca si stocche. 
ilfettiti· con la seta che. ti tiene, non. ti 
niettere .'col .filo che si spetza. . . 

Ogne pare vo' 1u pa1·acchie, ogne 
, fitise vo' lu -vurtacch1e. Ogn;i ptwi mwle 
11 pa.r ·i, ogni fuso 'L'1wle U tiuui.-i,uolo. 

\ 
'-
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Casa. 

A ua8a vicchte 'n gi manghe ma sir­
ge. A ca.sa. vecchia rwn. mancano maism·ci. 

A case chi nin z'abbitajje,falu neite 
Ii zoccP,ele. A ' ca.sa c_Jie non. si abita, fa. 
il nido · i topi. · 

Casa 'n tirreine, e di li purche _ e 
dLli .nialantl.reine. OiMa, a pian tm·1·eno, 
e rtei .porai e aei 11~aza.·ndririi. 

· · O~sa 8tratte, femmena 'ngignause. 
Oa.s~a. · st~etta. f~m1f1.ina ~nge,qnosa. · 

:; Italiano : A casa stretta tu ti assetta. 

6~; a ddu porte, .lu dujavele si 
li ·· .pw-te. Oa~a a . d'U(} porte, il iUavolo 
se lii porta . 

. Cohfronta col pro,·erbi·o , itaJiano : · TuttfJ 
fa/' , ma la ·casa a clue porte """i. 
Casa ~irrate, ni mena huerre. Casa. 

serrirta., non 1ne11(1, guen·a. 

Chi vo' la ~asa natte, gende d 'ad­
dre · nin gi matte. Oki. imol la casrr. net­
ta, gen.te di alt1·i rwn ci rnetta. 

Oreste a fatte 'na casa pi diune, 
ognun' a da pinta' pi asse. Cristo a 
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fatt-0 ttn((,. cosa per 11,no, Of!nu·no £). da 
pensare pe1· se. 

E mejj' a resse puilte di vatte, che 
cape di case. J)1 meglio ad essere seclile 
di botte, che cr"po di ca.sa.. 

Per indical'.e la grave responsabilita che 
pesa SU chi e al govel'llO di Una famiglia. 

L'a cas' annascfl.nne, n' arrobbe. La. 
casa. nasconde, non niba. 

Lu male ripm~te e di la hatte. Il 
ca.tti110 posto e del ga.tto. 

Provate infatti a non riporre in luogo 
sicuro una vivanda qualsiasi, ed ii . gatto 
andra subito a mangiarla. 

Mar' a chila case addo' lu quap­
p~lle nin gi trasce. Gi1ai a. qitella. ca.sa 
d<n'e ii Cl'ippello non ci entra. 

Dove; cioe, non vi sono uomini. 

Ne a miule, ne a muleine, 
Ne a signfure daviceine, 
Ne cum bare cundadeine, 
Ne vegn' a vallaune, 
Ne cas' a pindaune. 
Ne a nmli, ne a. m"l.1 lini. 
Ne a. signori da.vfoin.o. 
_._Ye c~ompare conta.dino, . 
~Ne t•i,qna a . va.Uon.e, 
Ne ·casa a. crocicchio. 

/ 
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'N casa d'addre nin pru1ia' ma' gen­
de . . In ca.sa. di a.lfri non portarc niai 
lJC?ite. 

Ogne ce11e, te' lu nite se'. Off'lli tic­
cullo, tiene il nido suo. 

Ogne grange, te' la tana se'. Of!Hi 
f/ramchi<>, tiene la · tmw, sua .• 

Ti dalonghe da la casa te' trn O: 
cunitere, cuggeine e cumbere. 1'ie11i 
lwngi dalla, ca.~a . tua tre C: cogn((,f'i, mt­
gini e compa.ri. 

Trest' a chila case addo' cande la 
halleine e no lu halle. Triste a. qu.ella. 
ctMW. dore <!a?/.f((. /a, f!allfo.a, e non il ga.llo. 

Cioe, dove cornandano le donne invece 
degli uomini. 

Vegn' a vallaune e cas' a pindaune 
ni i manghe ma dilaure. (A) Virf'na a. 
mr.llone c (a) ca .. ita a cr~wfochio 11un. ma:n­
omw nwi ik>lori. 

Citta e paesi. 

Li cumbel'e di lu Ua~te, ujje si fa' 
e dumane si sgua~te.I cQmpnri del .Va.1'110. 
ogg·f. si fwnno e dmnani si f1U<Mta·110. 
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Munduriscene ge~da belle, Cupel­
leise ammahagneite, Salvaneise tutte 
smiz~ite. 1lf onteodorisia.ni gente belw' 
Oupellesi nur.gagnati, San S<ilvesi tiitti 
smiztSite. 

· In S. Salvo, sino a pochi anni sono, 
causa 1'11.ria rnalsana e I' ac4ua cattiva; 
buQna parte degli a.bit anti avevano la pancia 
gonfia per l' ingrossamento. della miba~ 
Questo male per6 ora tende a sco~parire, 
per re migli~rate condizioni igieniche . di 
quel p11ese. · 

.Nin da' majje a nu Sandebunaise, 
ue ca~alle a nu Uastaise. Nori ' da1· 
1noglie a.d .u11. 8anbuone~e, . ne ·cavallo ad 
·1m Vastese. 

Perche 11 maltrattano 

Colpa, Castigo. 

All' iteme s' aricande ·li ·penhArc. ln 
ttimo s·i ricontnno le pecore. 

Oanda , lu paire e matiure, casche 
senza tirtiure. Qumido il pero e matiu-o. 
C<tscti senza, bticchio. , 

Provel"bio italiaM : Quando l,1 pera e 
matura. cade addirittura. 

Chi cende ni ·fa', hiune -n' aspette. 
Ulii cento ne fa, una ne aspetta. 
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Chi te' la cote di pajje si l'abbriu­
sce. Chi tiene la. coda. di paglia. 8 (! l'. a.b­
brttefo. ' 

Fatetnr facinus is qui jrul~cinm fugi'.t. 

Obi cache a la naive preste si sbaile. 
Chi c..... <1 lla neve presto si scopre~ 

Chi romba pache e chi . sfasce ac- · 
cauge. Chi rornpe - paga e chi sfnscia. 
acconcia. 

Oreste ha8teiche nghi la baccatte 
di ''ammace. Grist-0 gastiga. con lo ba.c­
chetta di ' banibagia • . 

. Punisce severamente, senza :Che ii punito 
pero sc ne accorga subito. 

La minare tanda vodde v~ a.1u paz.ze, 
schinenie chi ci lasse ., lu -colle ... L'orcfo 
tante volte· va al pozzo, ... fino a. eke ci· 
lasc·~a il 'collo. 

Uguale al proverhio italiano : Tanto va 
l'orcio pf!r acqua, che e' si rompe. 

Lu laupe . tanda vodde va' a la 
fan.de, . schin' a chi i si rambe' lu gril.­
gne. · Il litpo twnte volte va. alla, fon.te, 
sino a. che gli si 1·ompe il gr1tg1w. 

La mfijje di Ju latre · nin sembre 
reite. La 1n-0glie del ladro non sempre 
ride. · 
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Lu grane chi si sumende s'ariccojje. 
Il grano che si .~emino si roccoglie. 

Lu huappe ni meure a casa se '.· Il 
gnappo non muore a, casa sua. 

Ome brave vita breve. Uomo bravo 
t1ita, b1·eve. 

Pi~na, merle, ca la vejj' e pitrausc. 
Pia.-1w, m.erw. che ln ·t1ia e pietroso. 

Pi lu puccataure pache lu jiste. Per 
il peccatore paga il giusto. 

Piccate vicchie, pinitenza neuve. 
Pecca.to 1•ecchio, _penitenza n1t0Vn. 

Per fir di g11el proverbio in me la prova. 
Che dice : a cnlpa vecchia pena nuova. 

ARIOSTO. - Orlando Furioso. 

Sand' Andre' la bona udinze : ch' a 
fatte lu male pache la pinitinze. Sa.n­
t' Andrea la. buona. udienza: chi ha. fa.tto 
il male pa.,r1hi la. penitenza. 

San Pitre, pi 'na Jape l' a 'cceise 
tutte quende. &in Pietro per 1m' ape 
le ii, nccise httte qttwnte. 

Sf fatte bene me', ni vu' fa' mare 
mil;' '¥ Ha.i .fa.tto bene mio, mm 1•1t<?i .farr< 
pmiero me '! . 

Sitaccia mia i-.;itaccia, gna mi fe' 
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'ccusc~' ti facce. &tnccio mio setncdo, 
oome mi fai cosi ti faccio. 

Occhio per occhio, deute per dente. · 

b -Tanda vodde va' la ciamarelle a la 
Hume Rchinenze chi .ci s' anneche. Tmi.te 
l'olte 'lllt /a. f<M;fa.lla a.l lume Rino a che 
d .~ ·i n.nne,qa .. 

Consiglio, Previden'za, Senno. . 

A acene a acene si c~ije la lt~ive. 
Ad a.cino a.d ncino si colgono le oli11c. 

A ttemb' a ttembe si fa' nu belle 
cameine. Pian pia:no si .fa. un bel cmn­
min.o. 

A pret' a prete R' e cumboste R{tu­
me. A pietra a. piet1·a si e composta. Roma .. 

Allunghe, ca 'rive' a la casa. Al­
l1mga, che 1·itorni a casa. 

Oanda ti si', ti' ; ma canda ti tr~', 
n' e chi ttinrr'. Quando tieni sei, tieni; 
ma quando tiewi t1·e, non hai che tenere. 

Oanda ti' ti', canda nin ti' Rpriche. 
<Jua,ndo tieni tieni, quando non tieni 
sp1·eca. 
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Canda ti' man di', ca canda nin ti' 
si mande' sole asse. Quando tieni ma1~­
t-ieni, perche quwndo non tieni ~~i man­
tm·1·a. da se; 

Cande ti vonn' arihala' nu porche, 
curre sibbute nghi la capazze. <)lmn­
do ti 1JogUono regalare 1tn. porco, (!Orri 
subito eon la. ca·vezza. 

Chi lasse ·1a vija vicchie pi la neu­
ve, sa qualle chi lasse nin sa qualle 
chi treuve. Chi lasciri la. via vecchia. 
pm· la nuova, Sa quella che · la.scia non 
sa. quella. che trova. 

Chi sa fa' cambarra' Chi sa. fm·e 
cmnperit,. 

Chi sa deice cambe fileice. Chi sa . 
. . dire cmnpa. felice. 

Chi a tembe si pruvaite, a ore magne. 
Chi a tempo si provvede, ad ora 11w1~gia .. 

Chi te' li cazziune, n' ariva' ma' 
'ddiiurie. Chi tiene i calzoni, non rit01·na. 
mni digiuno. 

T'er dire che, in un modo o nell' altro, . 
l'uomo se la cava sempre. 

2. Chi e state muccicate da la. serpe 
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ha pall.re di · 1a rnscerte. Ohi e Sta.to 
trim·sicato dalla, serpe ha paura della 
lucm·tola .. 

Chi e fasse, stinghe a la casa se': 
Ohi e minchione, . stia. a casa su(t. · 

Chi sta 'm me.ize, ni i manghe .ina' 
linzeule. Ohi sta in mezzo, non gli man­
ca 11uii lenzuolo. 

E ·in italiano : In letto stretto, met#ti nel 
mezzo. . 
Chi bbe' 'ttacche, bbe' sciojje. Ohi 

bene Zega, bene seioglie. 
Chi pe' si veste d' enre, chi nft si 

veste di carte. Chi puo si veste d'01·0, 
chi ·no si veste di carta. · 

Daile e dalle, ppl-te all' ablateive. 
TJa.lli e dalli, pm·ta ·a.ll' ablativo. 

Da temb' a lu tembe. Da tempo al 
· tempo . 

. E mejje l'enve la saire, che la hal­
Ieine la mateine. E meglio l' uovo la 
ser£r., · che la :gallina la mattina . . 

Fa' lu passe sictl.nne la hamme. Fa 
il p<t.Sso second<> la gamba. 

· Gna ti fe' ln lette, · a.ccusci! ti ci chile- · 
/f Cl. che. Gome ti fai il wtto, cost ti oi corichi. 
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Gna ti l'attecche lu n:'mte, accusd·P 
ti li sciUjje. Come ft~ l.o l<JgM. H 1wd.o, 
coRI te lo .<1cior;li. 

Proverbio italiano : La sorte ,; co111e uno 
se ·la fa. 

Judezie a mma', quatreine a ta'. 
-f:ti1ulizio r1. me, q1tattrin.i a. t<~. 

La I firie e di lu rospe. Ltt fur ·i((. c 
<lel 1·ospo. 

-I~ proverbiale la lentezza rlel rospo nei 
suoi movirnenti ; quindi in senso ironico 
si dice che la (m•i1l 1} del ro$po. 

La pret' aggiuste la 8aume. £0. pie­
trn "flf/i·n.'Jfa. la. .~0111fl.. 

La cappe n' e beune sole pi lu 
'mmerne e bone pure pi la . state. L((. 
e<i.ppa non e bt~onrr. twla per l' inver110, 
£1 bu.ona. pure pm· l' esta.te. 

Proverbio italiano : Son si (a i;111.11t1•llo 
per wt' ar.qua sola. 

La vegna nin fa' ~ta' senza la fratte, 
Ri l' iuve. 'n ti vu fa' cojje a Ii viceine. 
La. 1'ir11w. non f<i.r stm·c .<1enza. la siepe, 
RB I' Ul'fl 11011 ti. i·uo·i fa.r coglim·e ai 
t1fofoi. 

L' t'nnmene e la lape, la fammene 
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e lu quiupe. L'1wnio e l' ape, la fe111rnin.n 
e l' (trnia. 

L "uomo ha il <lovere di gua<lagnarc; h 
donna '}Uello di saper consen·are tali gua­
dagni, con una bene intesa. economia do­
mestica. 

Lu sarge chi te' una caviute, more 
preste. Il sorcio che tiene mia tana, muore 
p1·esto. 

C.ioe : chi a una sola entrata., stenta. a 
vivere. 

Lu scappa' e di vrivagne, ma e di 
-saliute. Lo scappare e di vergogna, ma 
e di salute. 

Italia.no : 
Gambe mie, non e vergogna 
Di fuggir quando bisogua. 

Lu manne e fatte tfi.nne : chi va' a 
halle e chi va' a filnne. Il mondo e fotto 
tondo: chi vet ci galla t1 cl~i ·va a fondo. 

Confronta col proverbio toscano : 
lvfondo roto111lo, 
Chi 11uotare rwn sa, vasseue a frmdo. 

'Na vodde si Ii fa' fa' lu quane, 
doppe ci appare la caute. Una volta. se 
lo fa fa,1·e il ca.ne, dopo ci para la coda. 

Come dire : Chi e scottato una volta, 
l'altra vi soffia .m. 
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Ogne pringepie e diure. Ogni prin­
cipio e duro. 

Ognune s'a da musure' nghi -1a 
mezza canna se'. Ognimo s'a da misu­
rare con la rnezza canna sua. 

Metiri se quemque suo modulo ac · pede 
verµm .est. ' 

Om' avvisate, mezze salvate. Uomo 
avvisato, mezzo salvato. 

Pan' e mande, ma' si la.ride. Pane 
e manto, mai si lascia. 

Cappe e spese, nen fa pese. Cosi dicono 
i pecorai a.bruzzesi, che nell' inverno condu­
cono lP- loro mandre idle Puglie; e ritor­
nano ai nostri inonti' nella stagione estiva. 

Poche pane'-- mittitele mmane, poca 
carne tujje l' osse, 'poche veine vive_ 
preime. Poco pane mettitelo in mano, · 
poca ca1·ne prendi l' osso, poco vino bevi 
prima. 

S'a da mur~', 'n ti Qapa' nu bojje 
malepradeche. Se hai da nun·ire, non ti 
soegliere un. boia malpt·ati,co.. . 

·. Tajj' a 'cchirte, ch' avast' a titte. 
Taglia -a co1·to, che bastera . a tiitti. 

Tutte cunzejje ·· tujje; lri · te' ni li · 



I 

3 

PROTimBI VAST:zst . 51 

lassa'. Tutti consigli pr~nai, il · tuo non 
lo lascim:e. 

Vija. facenne s; il.ccange la 'saume. 
Via f acendo s' acconcia la aoma~ . 

Debiti, Prestiti, Mallevadorie. 

A male paha.taur' acchiappe pajje. 
A cattivo pagato're p1·endi paglia. 

- in Toscana, a questo proposito, dicono: 
rial mal pagatore, o ac~o o cercone. 

Chi te' dabbete, te' cradete. Ohi 
tiene · debito, tiene- m·edito. 

Chi 'mbreste, ni i n'arreste. Ohi im­
p1·esta, non glie ne . resta. 

Italiano: Chi presta, male annesta. . . 
· Chi pache la saire e fra.iJ.ghe la ina­

teine. ·Oki paga la sm·a e franco la 
mattina. 

L' opposto del proverbio i tali a no : A due 
cose e bene indugiare, a morire ed a pagare. 
Chi fa' prigge a.rreste ligge. Ohi fa 

mallevadoria 1·esta a lleggm·ito. 
Percha, il piii delle volte, e al malleva-

dore cha tocca pagare. . 
Oanda. pieuve u fa' timbeste, lu 

'mbrelle nin ~i 'mbreste. Quanao piove 
o fa tempeata, l' ombrello non Ii presta. 
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Dece a.nne di ma.lingunejje, nin pa­
che nu quatrinnelle di dabbete . .Dieci 
anni di malinconia, non pagano un quat-
trino di debito. · 

L' usarare fa' lu male pahataure. 
L'usU'raio fa il cattivo pagatore. 

Lu, dabbete magne la notte. Il de­
bito mangia la notte. 

Lu prigge e pahataure. Il malleva­
dore e pagatore. 

Lu maise d' Aaste, lu quafaune e 
mass' arraste. Il mese di Agosto, il 
contodino e messo arrosto. 

Jn Agosto, quando cioe buona pa.rte dei 
prodotti dei ca.mpi sono gia raccolti, i 
creditori del conta.dino fanno le maggiori 
premure per essere pagati da lui. 

Lu ruscheute e di lu male paha­
taure. Il 'riscuotm·e e del cattivo pagato're. 

· L • esperienza insegna, che nessuno a 
piii a.ttitudine ad esigere, di colui che non 
e solito di pa.gare i suoi debiti. 

Mar' a ch' a da. da.', e trist' a ch' a 
da 'va'. Povero a chi a da dare, e 
tristo a chi a da avere. 

Ogne prumass' e d:l.bbete. Ogni 
proma1a e debitQ. 
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Prest' a min~', tard' a paha'. Pre­
sto a venire, ta1·di a pagare. 

Si lu 'mbreste fusee beune, si 'mbri­
starr~' la milrjje. Se il prestanJ fosse 
b1wno, si presterebbe lt.i moglie. 

Disuguaglianze. 

A li bun' a li bune, si da' li pric­
cillete. Ai buoni ai b1wni, si danno i 
bu.cellati. 

Dice chi si vede trascurato, quando al­
tri e trattato bene. 

Ci · sta' ri.mmene, umminille e um­
meniu.ne ; fammene, :fimminelle e 'ftm­
miniune. Ci stanno uomini, ominini c o­
maccioni; f emmine, femminette e f emmi­
none. 

Per dire che non tutte le donne e non 
tutti gli uomini sono eguali. 

Chi magne, a chi ni magne lu core 
i deule. Se alcuno mangfo, a chi non 
mangia il cuore duole. 

Chi te' pane nin te' dinde, e chi 
te' dinde nin te' pane. Chi tiene pane 
non ticne denti, e chi tiene denti non 
tiene pane. 
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Nel inondo, non si puo essere per 
ogni parte felici ; perch~ chi a una virtu, 
una buona qualita ecc. non a l'altra, che 
unite insieme si compirebbero vicendevol­
mente. 

Li daite di la mene nin e socce. 
Le dita della ma;no non sono eguali. 

Li . corne di li cafiune e di niuce, Ii 
corne di l'artire e dicastagne, e chelle 
di lu halandum' e di fichera secche. 
Le c.orna dei · contadini sono . di noci, le 
co1·na de!Jli artim·i sono · di castagne, e 
quelle dei signori sono di fichi secchi. 

· Le noci fanno molto rumore, meno ru­
more fanno le castagne, e merto ancora. i 
fichi secchi. 

Lu mftnne . appost' e belle, ca e va­
rie di cirvelle. Il mondo percii> e bello, 
che e Vario di Ce1'VCzli. 

Donna. 

A cum matte nghi li f ammene, si 
perde hi judezie. A confondersi con le 
femmine; si perde il giudizio. 

Chiediamo venia alle cortesi lettrici se 
in questo capitolo il . sesso gentile e tra.t­
tafo in modo tutt' a.ltro che cavalleresco. 
Gli autori <lei proverbi pero, a loro di~ 
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scolpa, potrebbero osservare che la seve­
ri ta Yef'SO le perso.ne che Ci SOilO care e 
necessa r·ia, per rendef'le perfette siccome 
le <lesideriamo. 

A lu fusare ni i manghe fiuse, a ii 
fammene ni i manghe schiuse . .A.l fusaro 
non · niancano fusi, alle fmmnine non 
mancano souse. 

A fammene chi nin te' fejje, 'n gi 
je' ne pi piaceire, ne pi cunzejje. A fem­
rninn che non tiene figli, non ci andare 
ne per f<tVOri, ne per Consigli. 

Canda la fa.mmene ve', nisciim.e dija­
vele ci l'appe'. Quando la. jernrnina vuo-
le, nessun diavolo ci puole. · 

A Venezia, dicono invece : Se la dona 
vol, tutto la pol. 

La fammene e la crape, e cumbagne 
a la brutta bbe8tie. La Jemmino. e la. 
capm, sono compa.gne alla brittta bestia. 

Cioe, compagne <lei diavolo. 

'La fammene s'1;1rsummajje a la ca-
8tagne : da fenre e bbelle e dandre e. 
mahagne. La fernrnina. rassorniglia. alla 
castagna : di fitori e bella e dentro e 
magagnata. 

La fammene, e longhe di capelle e 
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corte di cirvelle. La femm·ina, e lunga. 
di capelli f! corta, d-i cervello. 

La fatejje di 'na fammene, si Ii ma­
gne n' ftsene 'na notte. La. fa.tica di mia 
femmina, .rw la. 11uw1,rria un a.sino tmrowttc. 

La fammene te' sette sperde gne 
la hatte. La. femmina t-iene sette spfriti 
.ome la gattri. 

La fammene senza pette, e gne nu 
scutullare senia piatte. La fernmina senza 
petto, e come 'Ima piatta.ia senza piatti. 

La fammene, l'asene e lu predde, 
tre alimene cuccinte. La. femmina., l'a­
.11-tno ed a pr etc, trc aninia li coccittti. 

Li fammene mattene Ii .pareule, e 
1'1immene Ii pan;;,e. Le femmh1e mettono 
lf! parole, e .lJU nomini le pance. 

La citta nostra ha u na triste celebrita 
per i reati di sangue. Ledonne, per lo piu, 
so no q uelle che accendono le risse ; poi 
in .tervengono g-li nomini, ed a.llora son 
coltellate che corrono. 

'Na fammene e 'na papere, a mess'a 
rib belle Napele. Unn femminrt erl tm pa­
pero, lrnnno mes:w in ribellione N<ipoli. 

Proverbio italiano: Ove sono femine ed 
ache, non vi son parole poche. 
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Ne fammene, ne taile, si vaite a 
lume di cannaile. Ne femmina, ne tela, 
si vedono a lnme di ca.ndela .. 

Teire ccbiu' nu pele di fammene, 
che nu ssarte di bastimende. Tfr.a pUt 
mi pelo di donna, che una gomena di 
bastimento. 

Economia domestica. 

Oende tistaminde e una dunaziaune. 
Oento testa.menti e itna donazione. 

Chi stipa treuve. Ohi serba trova. 
Chi fa cand' e long he lu nase, e 

huadagne di case. Ohi fa , quanclo e 
lungo il naso, e guadagno di - casa. 

Gioe, anche a filare tanto poco da non 
oltrepassarc nemmeno la. lunghezza di un 
naso, "i guadagnera sempre piu di chi sta 
in ozio. 

Obi te' quattre halleine e nu halle, 
te' la sp:'tise di nu quavalle. OM tfone 
quattro r;alline ed 'ltn va.llo, tiene la spe­
,m d·i un ca.-pallo. 

Chi nin frabbeche e nni mareite , nin 
za chi cos' e mtmne. C!t·i non fa1Jbrica. 
e non morita., non sa. che cosa e mondo. 
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Ohi huverne il suo cavalle, n'e chiar­
mate mozze di stalle. Chi governa il 
S'UO Cavallo, non e chiamato 'lnOZZO di 
stalla. 

Dajje, dajje, dajje e dajje, fa' la 
ssimme. Dagli, dagli, dagli e dagli,fan­
'(J,.O la smmna. 

Dure chiu 'na pigneta ratte, che u­
ne sane. Dura piu una pentola rotta, 
che una sana. 

Fa cchiu 'na vacche, che cende vi­
tille. Fa pii/, 1ma vacca, che cento vitelli. 

La casa ma' e d.i huadagne: chi 
fatejja magne. La · casa mia e di gua­
dagna: chi fa.tica ma.ngia. 

La hatta grasse e unore di lu par­
traune. La gatta grassa e onore del pa-
drone. · 

Li turneisce fa' li rane, li rane fa' li 
carleine, e li carleine li duquate. I tor­
nesi f an1w fo ,grana, le grana fan no i 
carlini, ed ·i carlini i ducati. 

Proverbio italiano: A quattrini a quat­
trini :>i fa i l fi.orino. 

Lene di fechere , pane nireite e vin' 
aciaite, mene 'nnenze la case. Legna di 
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.fico; pane fiorito e vino aceto, menano 
innanzi la casa. 

L'ucchie di lu patraune 'ngrasse lu 
quavalle. L'occhio del · padrone ingrassa 
il cav(.illo. ' 

Lu vine arihalate e bone pure can­
d 'e 'ngiteite. Il vino regalato e buono 
pure quando e acido. 

Lu harzaune, cand~ s' a 'mbarate 
addo' s' appecce la liume, caccele. Il 
gar:r,one, qitando ha iniparato dove si 
accende il lume, ca.ccialo . 

A, proposito di certi servi che, doµo 
q ualche tempo, cessa'1o di essere rispe~­
tosi e zelantl, come nei primi giorni del 
loro servizio. · 

Lu heune e beune, ma <lure peuche. 
Il buono · e b1wno, ma diira poco. 

'Na prete e 'n'aadra pritalle, aazze . 
nu inuralle. Una pietra cd un'altra pie­
truzz(l., alza.no · itn miwello. 

N'accatta' pasce a la mareine, ne 
fojj' a lu ciardeine. Non c01nprare p_e­
sce alla marina, ne verdura al giarilino. 

Ogne pe\fche jeuve. Ogni poco giova. 
Si vvu' 'ccatta' la terre a bo' mmir-
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cate, accattele a chi l' a 'riditate. Se 
vuoi comprare la tmTa a biwn mm·cato, 
c01npra l<t a chi l ' a eredita'ta. 

Tajjatecce e pizze 'm brace, manne . 
a ruveine la case. Taglicitelle e pizze 
in bracia, mandano a rovina la ca.sa. 

Si dice delle donne golose, che hanno 
semprt:l le mani in pasta per preparare 
manicaretti e leccor~ie. -

Egoismo. 

Ohi vo' Creste, ocche si Ii preche. 
Chi mwl Cristo, che se lo preghi. 

Ohi te', bene la te'. Chi tiene, bene · 
lo tiene. 

Obi te' la ragne, ocche si li ratte. 
Chi tiene la, rogna, che se la grotti. 

Chi Carita' . nin fa' ' Carita' na a'. 
Chi carita non fa, carita non ho. 

Chi cchiu na a', cchiu ni ve'. Chi 
pii'i ne ha, p·ih ne viwle. 

Chi magne saule , si strozze. Chi 
mangia solo, si strozzct. 

Chi s 'a magnate la palepe, ocche 
si rai§che l ' osse. Chi Jui mangiato la 
polpa., cite roda l' osso. 

Italiano: Beva la feccia chi ha bevuto il vino. 
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Ohi m'abbattazze, m'e cumbare. Ohi 
mi battezza, 1ni e cmnprwe. 

E mejje a vida' mmur~', che mmur~'. 
iJJ meglio veder rnorire, che morire. 

L'asene porte la pajje, e l'a.sene si 
li magne. L' asitio porta la pa.glia, e l' a­
.'ii-n.o sc let nuingia. 

Lu sazie, nin craite a lu dijUn.e. Il 
sa.zio, non crecle al di11·i1mo. 

Morte .ie', 'mbese chi ci arre8te. Mor­
to io, impiccato chi ci resta. 

Apres moi le deluge. 
'N ti ni 'ndriche' 'n ti ni 'mbicce' 

' ' ' n'ave' peite ca na e hue'. Non te ne 
intrica1·e, non te ne irnpicciare, non avtw 
compassione che non avrai guai. 

OgnUn.e vo' tire' .l'acche a lu mu­
leine se'. Og1iuno vuol tira.re l' acqua al 
mulino suo. 

Preime la varva ma', doppe quelle 
di l'eddl'e. Prima la barbrt mfo., dopo 
q1tella degli altri. 

Quelle chi nin perde je', ocche la 
ritreuve chi ve'. Qitello che non perdo 
io, che lo rit1·ovi chi mwle. 
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Va bbune lu panne me', scatte chi 
Ii tesse. Va bene il panno mio, schiatti 
chi lo tesse. 

Zia moneche, ti da' nu tarallicce 
p'ave' 'na toneche. Zia monaca-; ti da 
un taralluccio per avere una tonaca. 

E, in ita.lia.no : Le monache danno un 
aghetto per avere un galletto, 

Errore, Fallada dei · disegni. 

Chi ferre, 'nghieuve. Ohi ferta, in~ 
chioda. 

Chi d'addre si veste, pre&te si spujje. 
Chi di alt1·1ui si veste, presto si spoglia. 

Chi di rrobba vicchie s{ veste, pre-
8te si spujje. Chi di roba vecchia si 
veste, p1·esto s·i spoglia. · 

Chi si fa' la vistiture di carte, pre­
ste i . si sgarre. Oki Bi fa il vestito di 
ca1·ta, . presto gli si stravpa. · 

Chi fa' lu cande senza hi tavirnare, 
Ii fa' du vodde. Chi fa il conto se.nza 
il tavm·naio, lo fadi due volte. 

Chi tande cape, lu pegge si tojje. 
Chi tanto iweglie; ii peggio Bi piglia. 
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Maste Birrittaune, ha sguastate 'na 
cappe e 'n gi a putute fa' nu cuppulau­
ne. Mastro Berrettone, ha guastato una 
cappa e non ha po tu to f arci un coppolone. 

Proverbio ita.lia.no : Maestro Piallino, 
d'uwc trave (ece un rwttolino. 

Nin craite a sunne. Non credere a 
sogni. 

Ogne male cande
7 
si po' 'rife.'. Ogni 

ca.ttii'o conto si puo 1·ijare. . 
Sbajje lu predde sopra l' addare. 

Sbaglia il prete sopra l' alta1·e. 
Tre jurne doppe morte ve' lu ju­

dezie. Tre giorni dopo morto viene il 
giudizio. · · 

Ucchie ni 'mbrene fammeue. Occhi 
non impregnano . fem mine. 

False apparenze. 

Bella vegne, poch' hiuve. Bella Vi­
gna, poca 1tva. 

Chi Ii deice ni li fa'. Ohi lo dice non 
lo fa .. 

Perche: 
Chi (iw dei fotti vuole, 
Suol far poche parole. 
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Chi prumett' assa', attenne peche. 
Chi prornette a.ssai, attiene poco. 

Chi ti fa' reite ti fa' piagne. Ohi ti 
f'a ridere ti fa pian,gere. 

Confronta ron !' italiano : Chi mi vuol 
bene mi lnscia pi,mqendo, chi mi Ntnl male 
mi lascia ridendo. 

Daj fammene chi fa' ·1ig11e 11ff'1:' 1\ l [­
bem, nos Dornine. Da fernrnina che fa 
ngue ngue, libera nos Domine. 

Gioe : da. donua che parli melata., Dio 
ci scampi e liberi. 

Lu fuceile scareche mii.tte · pahiure 
a du pirzaune. Il fucile scarico rnette 
paura a due persone. 

L' timmene 'n Zi misiure a canne. 
Gli uomini non si misurano a conne. 

Lu ciummute di Rapaune, a 'cceise 
nu huappaune. Il gobbo <li Rapnune 
ha ucciso im gitappone . 

. Lu ciummute di Rapdu11e era un povero 
gobbetto malandato . Venuto un giorno a 
di ver:bio con u n tale, che valendosi della. 
sua forra fisica fac.iva ii prepotente, con 
un colpo di coltello lo uccise. Quindi il 
proverbio. 

Lu quane ch' abbajje, ni macceche. 
Il cane che abliaia, non morde. 
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Mettete lu qua.ppelle di bon' eume , 
e v~' a 'rrubba'. Mettiti il cappeUo di 
bµon it011u.i, e va a 1·ubare. 

Confronta col proverbio italiano: Fatti 
buon twme e piscia a letto, e' diran che 
avrai sudato. 

Nin ti fide' di l'arbe canda. penne, 
ne di f:-tmmene chi parla piatause. Non 
ti .fidare dell' albm·o quando pende, ne 
di femmina · ehe par la pietosa,. 

Nin ti fide' di hatta miupe. Non 
ti .fidare dei s01·nioni. 

Nin craite a fammene piagnuscelle, 
ne a cavalle sutarelle. Non m·edere a. 
f emmina piagnucolona, ne a Cavallo che 
suda. 

Proverbio italiano: Caval che suda, uomo 
che giura e donna piangeute, non gli creder 
niente. 

Nin ti fide' di nivele di state, ne 
di siraine di 'mmerne. N<Jn ti .fidm·e di 
nwvole di estate, ne di se1·eno ii/ invm·no. 

II Giusti, nella sua raccolta di proverbi 
toscani, registra a questo proposito i1 se­
guente : Sereno d' inverno, pioggia rl' e­
state ·e vecchia prosperitate, rwn durano tre 
giornate. 



66 PROVERB! V ASTESI 

'N'e tutt' eure quelle chi liuce. Non · 
e tutt' 01·0 quello che luce. 

Nghi ciopp' a 'bballa', e nghi lenga 
tort' a canda' 'n ci s' appe'. Oon zoppo 
a ba.llarc, e cmi scilinguato a cantm·l' non 
ci si puole. 

Nin serve nu vacceile d 'eure, canda 
dandre ci a da spute' sanghe. Non. 
swrve un bacile di oro, quando <lentro 
ci hai dli sputa1· sangue. 

Sciocche chi 'n te' Ieine, 'mbrijache 
chi 'n te' veine. Sciocca chi 'IWn tiene 
lino, ubbrioco chi non tiene vino. 

II concetto di questo proverbio e che 
11i puo dar della sciocca a colei che compra 
ii lino che ti.la, perche tutti sanno quanto 
ne lavora; e dell' ubbriaco a chi non tiene 
vino a casa sua, perche ognuno vede che 
4uantita egli ne consuma. Ad essere invece 
provvisti di tutto, si puo essere sciocche 
ed ubbriachi impunemente . 

Tutt' e prime furaure. Tutto e p1·i~ 
nio fu1·ore. 

Tre cose habbe lu vullane : la .cri­
denze, lu murcate e I' acca piane. T1·e 
cose ga.bba. il villano : la cre<lenza, il 
bumi nicnJato e l' acqua niimita. 
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Viste 'na struppilaune, ca pare 'na 
signaure. Vesti una donna senza. f/at·bo, 
e pa.rra una . signm·a. 

Molti sono i proverbi italiani che hanno 
il medesimo significato di questo proverbio 
dialetta.le. Ne citiamo alcuni: 
Vesti un ciocco, pare u.n fwcco. 
Vesti u.n le,qno, pare un regno. 
Chi veste un zoccarello, e' pare nn fanterello. 
Vesti una colonna, la pare una belladonna. 
Vesti una fascina, la pare una regina. 

Felicita, lnfelicita. 

Chi heut' a stu manne, heute pure a 
chill' addre. Ohi gode a quesfio mondo, 
gode pure a quell' altro. 

Chi ni heut' a stu manne, ni heute 
ma.nghe a chill' addre. Ohi non gode 
a quesfio mondo nmi godtJ nenimeno a. 
quell' alt1·0. 

Chi e cundend' e pazze. Ohi e con­
tento e pazzo. 

Chi si cundende beute. Ohi si con­
tenta gode. 

Cundende Rocche, cundende tutte 
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la Rocche. Contento Rocco , oontenta 
tutta la Rocca. 

Cioe : contento io, contenti tutti. 
Fin' a chi sta' la pelle atturn' al- · 

I' osse, Ii hueje n' e nijende e pure 
passe. Fino a. eke sta. la pclle int01·no 
1tlle ossri, i guai non sono niente e pure 
.passano. 

Mejje 'mmedie, che piata'. Meglio 
invidia che pieta. 

Si tutte Ii hue' si spannasse a lu 
saule, ognune s' aricchiapparr~' Ii su'. 
Se tutti i gua.i si spandessero a.l solt', 
ogmmo si riprenderebbe ·i siwi. 

Fiducia, Diffidcnza. 

Ameice nghi titte, fidele nghi ni­
sciune. Amico con t·utti, Jedele con nes­
suno. 

Chi deice Ii sicreta su' all' eddre, e 
madette sette vodde da lu Spirde Sande. 
Oki dice i segrp,ti s1t0i agli a.lt1·i, e 
nialedetto sette_ ~volte da.llo Spirito Sa,nto. 

Ounde spasse, 'micezie a llongbe. 
Conti spesso, amiicizia lmiga .. 
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La cuccbiere sa' Ii sicrete di la pi­
gnete. Il cucchiaio sa i segreti della 
pentola. 

'N ti fide' ma.nghe di la ca~eisce 
chi ti' 'n golle. Non ti fida1·e nemmeno 
della camicia eke tieni addosso. 

Pi Caijnasce bone hiune, ci a da ma­
gna' 'nzimbre nu tammele di sale. Per 
conoscere bene uno, ci hai da mangiare 
insieme im · tomol<J di sale. 

Pover' a chila pechere chi ai cum­
bess' a lu laupe. Povera a quella pecora 
che si confesaa al lupo. 

Figliuoli. 

Belle canda nasce, e britte canda 
pasce. Bello quondo 1ia.sce, e b1·utto quan­
do pasce. 

Britte canda nasce, e belle canda 
pasce. B1·1itto qua.nd,(J na.sce, e bell<J q1w.n­
do pa.see. 

Detto per consolare le mamme, quando 
partoriscono un bambino brutto. 

Oende fejje, cende liume di Ddejje. 
Cento figli , cento lumi di Dio. 

Oh'alleve ·nu fojje li fa' pazze, e 
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ch'alleve nu porche li fa' grasse. Oki 
alleva iin .figlio lo fo pazzo. e chi a.lleva 
tin porco lo fa g?·asso. 

Chi ni te' cende l 'alleuche, chi ni 
te' hiune l'affenche. Chi n.e tiene cen.to 
(di figlie da maritare) le a.llogn, chi ne 
tif}rte 1inn l' aff oga .. 

Chi nin te' fojje, nin canni'tsce Ddejje. 
Ohi no-n tie·ne .figU, non conosce I(ldio. 

Proverb.io italiano : Chi non ha figliuoli, 
non sa che sia ·nmore. 

Chi a li fejje fa' vange tutt' cra­
pecce, l' ammazze pi la filrche. Chi ni 
ji,qli fa. vincerc tutti i capricci, li av­
'nezza, per la fore a .. 

Chi ni te' hiune, ni ni te' nisciune. 
Chi ne ticne 11no, (di figliuoli ) non ne 
tiene nessuno. 

E mejj 'a resse rccche di cherne, che 
di rrobbe. E meglfo cul essere ricc/1-'i <li 
cnrne, che di robct. 

Fejje cininne hue' cmmne, foj je 
grlisse hue ' grusse. Figli piccoli guai 
pfocoli, .fi!Jli grossi (/'lttii grossi . 

F~jje di vicchie, schiave di cum­
miune. l!'igU di cecchi, schiwt:i <li tutti. 
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Percbe i genitori muoiono presto, e non 
hanno piu alcuno che li rigt1ardi. 

Gna l'ammezze, accusce' si ni venne. 
Gome li avvezzi (i fi.gliuoli) cos?- . se ne 
ve!igono. 

La mamma piatause, fa la fejja scun­
dugnause. La mamma pietosa, fa, lti fi­
glia sch~filtosa. 

La f~jje e lu bene di la mamme, e 
lu crepacheure di lu patre. La. figlia 
e il bene della mamma, ed il crepacuore 
llel pa.are. 

Latte e ve~ne fa' 'rnt bona scheine. 
Latte e virw fnnno una, buona schiena. 

Mf~jje e fejje, gna Dde' ti Ii da' ti 
li pejje. Moglie e figli, come Dio te li 
da te li pigli. 

Mamm' e tate si magne Ii maile e 
a li L'.jje Ri . ggele li dinde. Mamnw, e 
babbo si >nangiano le mele, ed <ti figli 
.~i gelano i denti. 

Proverbio latino :.- .Pat1·es comederunt 
nvam acerbam, et dentes filiorum obstu-
pescunt. -

Mamm' e tate si t~i.i' ahiste, e a li 
fojje attocche a scarica' lu mmai'.ite. 
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Jlfa,mma (! babbo si prendono gusto, ed 
ai .figli tocca. di sca.rica,1·e il basto. 

Proverbio italiano : Quarido il padre /'a 
il carnevale, ai figliuoli tocca a fare la 
quaresima. 
Mazz' e panel1e fa' Ii felje belle, 

panelle senza mazze fa' Ii folje pazze. 
-Mrizze e panelle fanno i figli belli, pa­
nelle .'lenza ma.zze ftinno i jigli pazzi. 

Nu patre cambe cende f~jje, e cende 
t~jje nin po' camba' nu patre. Un pa­
dre campa. cento .figli, c cento figli non 
possono cornpa.re mi prulrc. 

Panza pizzfute .nin porte cappelle., 
PmiC'in a.guzza. non porta. crt,ppello. 

Detto alle donne incinte; .e confronta 
col prOVf!rbio italiano : Quando la pancia 
c aguz3a, l' agr; e la rocca. 

Si la lena torte ni l'addirrezze cand'e 
ciuiune, ni I' addil'l'ezze cchi'. Sc il 
legno Storto non lo raddrizzi qiur.ndo e 
piccolo~ non lo nulclrfazcmi pi't'i. 

I difeLti degli uomini vanno corretti ap­
pena si manifestano, prima cioe che di-
vengano abitudini. . 
Trille trille, chi te' ti fejje ocche 

si Ii zille. TrUlc trUle, chi timw i .fifJU 
che se li trtisti1,lU. 
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U fanne n' addre, u 'cceite quasse. 
0 f@ine un <iltro, o 1wcidi cotesto. 

Questo proverbio si a.ttribuisce al Conte 
Ricci, il qua.le, perche aveva un unico 
figlio pieno di ca.pricci, diceva. alla. moglie: 
U fanne n 'addre, u 'cceite quass_e. · 

Fortuna. 

Addo' sta' lu Pape e Raume. Dove 
sta. il I'<tpa. e Ro11ui. 

Proverbio latino : Ubi bonum, ibi patria. 

A la capaballe, ogne cavalle cfirre. 
Alla. discesa. ogni Cavallo corre. 

Chi ·nin te' sa.rte, nin te' firtiune. 
Chi non tiene sorte, non tiene fortuna. 

Chi cagne paiaise, cagne vindiure. 
Chi camb·ia paese, combia vontura. 

Chi nasce svindurate, more svindra­
cate. Chi na .. ~ce :wentm·ato, umorc sven­
trato. 

Chi 'n te' :firtiune, va' pi farese la 
crauce e si ceche l'ucchie. Chi non. tienc 
f m·tima va per f<irsi la croce e si ac­
ceca .. 

A questo proposito, un proverbio ita.­
'liano dice : A chi e disqraziato qli tern-
pesta nel forrw. ' · 
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La vareche che a bone vende, na­
vicajj e gna ve'. La luwca. che ha, biwn 
·vento, nnvi[!a come mwle. 

La sa.rte e gna une si li fa'. La. 
sorte c come 11110 se let fa. 

Nate, di8tine date. Na.to, desti·no da.to. 
Pazze e piccirelle, Dde' l' aiute. 

I'a.zzi c bambini, Dio li aiitta. 
Sfwte e ddurme. Sorte e d.ormi. 
Sarte a ch' aspette, e furtiune a 

ch' attocche. Sorte a chi a.spett<i, e for­
tuna. a chi tocc<r.. 

Tutte li cicce e f'ortunete a ii.tu 
manne. 7.'1t.tt-i ·i d'llchi so·no fortimati 
a. questo mo-ndo. 

Gioventu, Vecchiaia. 

A lu vicchie tre cheNse j' accrii?ice 
e tre cheuse .i' ammanghe : i cresce Ii 
pinnazze e .i' ammanghe la vi..~iite, i 
cresce la vulunda' e j' ammanghe Ii 
forze, i cresce li tii'.\timonie e .i' ani.man­
ghe lu ggidice. Al ·1,ecckio tre co8c [!U 
cn~scmw <! trc cmw gli manca.no : gli 
Cl'CSCOIW liJ ciglia. c gli 11MMW<i la ·vista, 
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gli cre.~ce la volonta e gli mancano le 
forze, gU crescmw i testimoni e gli nianca 
il giudice. 

A asina vicchie, mmaste neuve. Ad 
a,sino ·vecchio, basto nuovo. · 

A la vicchfazze, cundundazze. Alla 
vecchiezzti, contentezza.. 

Dice con arnarezza chi e costretto a tri­
uolare nella ·:ecchiaia, r1uando cioe si ha 
piu bisogno di tranquillita e di benessere. 

Accatte gfrlivene, e 'n ti pinde' Com-
pra. giovmie, e non ti pentire. 

A propo .. ito di animali. 

Oand' arreive a la cinquandeine, 
lasse la fammene e acchiappe lu veine. 
Qitando nrrivi nlla cinqiw,ntina, _ la,scia 
la. fernminn e p1·endi il vino. 

A questo proposito, dicono in Toscana: 
Quando il capello tira al bianchino, 
Lascia la donna e tienti al. vino. 

Chi giavene si huverne, vicchie 
meure. Chi giovt'.ue lii . governa 1;ecchio 
uiuore. 

·Chi heute 'n giuvundi', fa' mala vic­
chiazze. Chi gode in gio,vcnhl, fa catti1.Ja, 
vecchiezza. 
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Per dire: chi ha fuggito la fatica da gio­
vane, stenta da vecchio. 

Forze di gia.vune, e colpe di vicchie. 
Forza cU giorn.ne, e colpo di vecchio. 

La vareva fuiureite mande' la zeite. 
La. lHirlm jiorUa nia.nti.ene la sposa. 

I matrinioni meglio assortiti, sono quelli 
in cui I' uomo ha piu eta della donna. 

Lu dujavele sa', picca' e vicchie. 
Il diovolo ttn, perche e 1Jecchio. 

Lu giavene more pi disgrazie, lu 
vicchie more pi fforze. II giui·arw '11more 
per di.~gra.zia, U ·1,ecchio 1mwre per forza. 

Proverbio italiano : Di giovani ne muor 
qualcuno, di vecchi non ne campa uno. 

Lu veine, e lu latte di li vicchie. 
ll 'l'·ino, e ii latte (lei 1•ecchi. 

Ossa vicchie 'ngrasse la minestre. 
U.'isa 11ecchie ·i1igra.s1w/110 ll(. niinestra. 

Tra Ii vernl' e Ii trende, s' e giavene 
e valeride; tra li trende e Ii quarande, 
di preuve 'n zi . ni fa' tande ; tra il 
quarande e li Cinqm\nde, en' aRene chi 
s'avande; si s'acchiappe la sissandeine, 
si lasse la fammene e si tojje lu veine; 
si s' arreive a sittand' anne, ittele a 
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mmare 'n ghi tutte Ii panne. Tra i venti 
ed i trenta, si e giovmii e. vcilenti; tra 
i t1·enta ed i quaranta, di prodezze 1wn 
se ne f<r.nno tonte ; tra, i qu.a1·anta c i 
cinqua.n.t<i, e mi' asino chi si 1Janta.; se si 
vrerule la sessanti1ui, si la.lwia la fem­
mina c .'li prende il vino; se si arriva 
n sdtant' anni, getta,lo a. m<tre con tutti 
i pa.nni. 

Tutte gnille va' a lu macelle ca.nd' e 
Pasque. Tutti agnelli vamw <tl 1nacello 
quando e Pa sq1ui.. 

Val~ cchiu nu giavune 'm piazze, che 
cende duquate a la ca.See. Vale piu un 
giovine i-n piazza, che cento ducati alla 
cassa .• 

Giuoco. 

Arimmi..:ische, e jtichete n'addr~ pur­
catte. Rimischia, e giuocat-i un altro 
porchetto. 

Carte e donne, fa' gna vonne. 
Ga.rte e llonne, fmino (~ome l'Of/ li01w. 

Chi 8ta beune n' arimmasche. Chi 
sta. hen ' non rimischia. 

Cioe : chi ha. buone carte non mescoli. 
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E vale anche figuratamente, per dire che 
chi sta bene non cerchi il meglio. 

Li fammene s' attande, Ii carte s'am­
masche e Ii quatreine si cit.nde. Le 
femmine si tocca1io, le cwrte si mischicmo, 
e i quatt,dni .~i contano. 

Li quatreine di lu jeuche, si ni va' 
gne 1u fume di pane calle. I qua:trini 
tlel giuoco, se ne vamio come il fmno di 
pane caldo. 

Lu Lotte e nu veiche chi ni spftmle. 
Il Lotto e im vico che non spunta .. 

Mar' a chi l' aspette 'na panatte da 
lu jeuche, da la catarre e da la scup­
patte. Gua,i a chi aspetto im pane dal 
gfooco, dalla. chitarra e dallo schioppo. 

Proverbio italiano : 
Giuoco, chitarra e schioppo, 
La casa va a galoppo. 

Nin fa' tort' a la carte. Non far 
torto alla, ca1·ta. 

Ni mmi dispiace ca feime perde, ma 
ca si vo' rifa'. Non mi dispiace che mio 
jiglio perde, ma, che si miol rifare. 

Cosi diceva un padre al proprio figliuolo, 
il quale perdeva al giuoco, e seguitava a 
giuocare sperando di riguadagaare ii de-
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naro perduto. Anche un proverbio italiano 
ha ii medesimo significato: 

Egli e molto da pre_qiare 
Chi ha perduto e lascia andare .. 

Quatreine di jeuche, <lure · peuche. 
Q1u1.ttrini di giuoco, diwano poco. · 

Giustizia. 

Oasce e ricotte, fa juHtezia torte. Oa,­
cio c ricotta .. fan no r1iustizia. Rtm·ta. 

Detto a chi, arbitro di una contesa, si 
fa corrompere dai doni. 

Chi a torte 'm bfazze, ni vajje a 
Ca,rte. Ohi a torto in piltzza nmi vadn 
a Oorte. 

Chi a torte, strelle forte. Ohi ha torto, 
st1·illa forte. 

Per Roverchia.re gli altri. 

Fatte la legge, 'mmindate la ma­
lezie. Fa.tta. la legge, inventa.ta. la ma lizia .. 

La Oi'trte si chiame carte, ma cand' e 
longhe. La Oorte si chi.amur. corta, ma 
q1tando e lunga. 

La cocce di lu quafaune e toste, 
ma la carta bullate l'ammolle. La testlt 
del contadino e dm·a., ma. la. carta bol­
lata l' mmnolla. 
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La nicissita' rambe la. legge. La. ne­
cessita. rompe la. legge. 

Lu cucciute va truvanne la Carte. 
Il cocciuto va trovando la Corte. 

Proverbio italiano : 
Gli sciocchi e gli ostinati 
Fan ricchi i laureati. 

Ppecce va trnvanne la CA.rte. I'icci 
1Ja. t1·ovando · la C01·te. 

Pi la morte e pi la Cftrte, aesce Ii 
quatreine. Pe1· la morte e per la C01·te, 
escono i quattrini. 

Prutest' e sirviziale, n' a fatte ma' 
male. P1·oteste l! servizi<ili, n01i, han.no 
fa.tto mai male. 

Sa e torte fa' cause, sa e 'rrag­
giaune acctirdete. Se lbai torto fa ca-itsa., 
se hai 1·agione accordati. 

Gratitudine, Ingratitudinc. 

Ch' aringrazie, aesce fore d' obble­
che. Ohi 1·ingrazia., esce .fiw1·i. d' obbligo. 

Oh' arrave la cocce all' asene, ci 
spreche acche e sapaune. Chi lava la 
testa all' a.sino, · ci spreca. <ioqua e sapone. 
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Canda ma' Ii purche 3. magnate Ii 
pera cannelle. Quatuw mai i porci 
lw.n110 ma.ngio.to .le pm·e ca.nnellc: · 

Proverbio ital.iano : Ai pegg£o porci loc­
cano le rnigliori pere. 

Fatte la grazie, habbate In sande. 
Fatta [.((, gra.zia., ga,bbato il san,to. 

Lu porche, doppe ch' a magnate, a­
ritravodde Iu trc)ccheie. II pm·co, ilopo 
che ha 11w:nr1iato, rovesda il trof!olo. 

Detto agli sconoscenti, che non sanno 
appre7.zare ii uene chc · loro si fa ; e con­
fronta col proverbio italiano : L' asino, 
quando ha mangiato la b£ada, t~ra calci al 
corbello. 

Ignoranza, Sapere. 

Chi te' tanda judezie, s'apperde. Oki 
tir.ne tanto .CJ-i1lrliziu, ( alle ... Jll;e) si verrle. 

Chi cchiu sa', cchiu deice. Chi piir 
sa., pi1/. dice. 

Chi nin sa' l' iuse di Iu pajaise, nin 
zi mirde manghe pi Ii spaise. Ohi non 
sa l' uso del paese, non si me·rit(I manco 
ptw le spese. 

Lu quafaune te' l' ucchie a Ii hi-
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nticchie. Il contadino tienB gli occhi ai 
ginocchi. 

M~jje n' asena veive, che nu dut­
taure morte. Meglio un a.sino vivo, che 
'Un dottore niorto. 

Nisciune na.sce 'mbarate. NeRs1J.no 
''"iiasce ~rnpm·a.to. 

Maldicenza, Invidia. 

A cavil.Ile viastimate, luce lu paile. 
A cavallo bestemmiato, l1we il pelo. 

Canda sta' cchiu di 'na pignete a 
In feuche, si trizzene. Qitando vi sono 
piu pentole al f1wco, si itrtano. 

Non tardera ad entrare la <liscordia, do­
ve piu persone comandano. 

Chi male ti vo'deice, 'mmasciataure 
si fa' chiama'. Ohi male ti v1wl rlire, 
a.mbasciatore si fa chiamare. 

Ohi e britte fa' li scherze, chi nin 
pe' mette Ieite. Ohi e br1ttto fa. r1li 
scherzi, chi non pito mette lite. 

Chi vo' mal' a l' eddre, lu se' li te' 
'rret'a li spalle. Oki vuol male ar1li altri, 
ff suo (male) /.o tiene diet1·0 a lle spa.Uc. 
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Ch'ariseche e 'risicate, ch' aribbajje 
e ribbajjate. Chi 1·iseca, e risecato, cki 
be.ffer19ia. e be:tfeggiato. 

P1:r intelligenza del lettore avvertia.mo 
che risecare, in dialetto vastese, a• anche 
il significato di tagliare i panni addosso 
al prossimo. 

Chi arrete mi parle, arrete Ii tinghe. 
Chi (lietro mi parla, clietro l.o tengo. 

Chi fa' la case a la piazze, chi li 
vo' adde e chi li vo' vasse. Chi fa let. 
casa alla piazza,, chi la vuol a lta e chi 
la v1wl ba.ssa. 

Sopra. chi fa le cose in pubblico, ognuno 
trova da ridire. 

La pricissiaune, addo esce aelle 0r . 

rihandre. La p1·ocessione, dove esce H 
1rientra. 

Le cattive azioni ridondano a dam10 di 
chi le commette. 

La mmeclie ass~icche l' eume. L' in.­
vidia. fa assecchi1·e l' 1wnw. 

Lu vove di la difenze, coma fa' 
accuse~' penze. Il bue della <lifesa, come 
fa cod pensa. 

Cioe : chi c ca.pace di far male, giu<lica 
gli a.Itri alla propria stregua. 
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Matrimonio. 

Annamtirete di chi cannisce, 'n t' an­
nammura' di penne risce. Innamm·ati 
di ch-i conosci , non t' inna'inora're di 
panni 1·ossi. 

Penne risce e 'il nome che si da nel 
Vasto alle forestiere; forse perche in molti 
pa.eselli dei nostri monti, le donne usano 
vestire a preferenza di color rosso. Questo 
proverbio dia.lettale poi, che ammonisce di 
non innammorarsi di donne sconosciute, per 
evita.re ii rischio di comprar gatta in sacco 
e ritrovarsi col corto da piede, confronta · 
con l' italia.no: Moglie e buoi, dei paesi tuoi. 
Canda la viduvelle s' arimareite, 

segue ca Ii hue' su' nin e firneite. 
Q1tamlo la vedoveUa si 1·.fouirita., segno 
e che i guai s1toi non sono jiniti. 

Chi vicchie si Ii pejje, perde la 
dft<lde e nin fa' famejje. Ohi vecchia se 
la. piglia, (la moglie) pm·de la, dote e no1i 
fa. faniiglia. 

Non fa fam.iglia, perche ad una certa 
eta le donne non procrea.no piu ; e perde 
la dote, perche, secondo I' antico codice 
napoletano, quando uno dei coniugi ve­
niva . a morire senza. prole, null a. ereditava. 
ii coniuge superstite. 

t 
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Chi te' poche quatreine sembre cfm­
de, chi te' la mojja belle sembre cande. 
Chi tiene pochi quattrini se·mpre cont<i, 
chi tiene la moglie bella sernpre eanta.. 

Chi te' unnella sgarre, chi te' ma­
reita h~ute. Chi timie roba, tnglia, chi 
tiene ·nw.rito gode. 

Di bona n:'tscete capete la zeite, ca 
gna e la pripanie accusce maine ]a veite. 
Di lmona. nascita, sceglit-i lei sposa., perche 
come e la propaggine COS'l· mena la ·1;ite. 

E mejje lu mareite cippitelle, che 
In frate 'mbirataure. E meglio ii 1narito 
f1tscello, che il fratello impm·atore. 

E meglio ma.ritarsi a chi modestamente 
ti possa mantenere, anziche rimaner nubile 
in casa di un fratello che e ricco. 

La fimmineine apparende nghi l'asine­
ine. Il femminino imp<irenta conl'asinino. 

Detto delle donne che, quando vanno a 
marito, prendono per lo piu individui di 
condizione inferiore a1la loro. 

La majje e mezze pane. La nioglie 
e mezzo pa,ne. 

La bona mf~ije fa lu bone mareite. 
La. b·nona. inoglie Jn. il buon mm·ito. 

La rrobbe di trenda carleine c la 
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ffunmene di cende <luquate. Lo 1·oba di 
trent<i carlini e la. femmina di cen.to diwati. 

Cioe, 1·icerca nella moglie le doti, anziche 
la dote. 

La prim' ann' accasate, u 'nunalatc 
u carcirate. Il primo a.nno c<isa.to, o 

-~-1na.la,to o ca1·cm·ato. 
' Ed in italiano: fl primo anr10 che l'uorno 

prende moglie, o s' ammala o s ' indebita. 

Li fammene si toj.i' a la ceche : li 
citriune a la preuve. Le .fmnmi·ne si 
tolgono alla ciecn: ·i cocomer-i <illa prO'l,((.. 

Proverbio italiano : Le nwgli si' tolgono 
a uita, non a p rova. 

L' titeme a saparle e lu curniute. 
L' ultinw a. 8aperlo e il c01•mito. 

In Toscana, invece dicono: Chi le porta 
1~ l"ultimo a .;aperlo. 

Mareite, serpe rli cannaite, Ii mandi' 
da signaure e ti to' mmenrle da tradi-
1.aure. 1lfcwito, 1wrpe di clinncto, lo 11w.n­
tieni (l<i s·i!Jnore e ti f/itwrcla. da trMlitore. 

Mo.i,ja bbeune, ti' nu bbene. Mo!Jlic 
lniono, tieni mi bene. 

Qui invenit 11mliere111 bonarn , invenit 
bonum. Proverlii di 8alomone. Caµo XVIII, 
v. 22. 



1 

PROVEllBI T ASTESI 87 

Ne di Venere, ne di Marte, nin z:i 
speuse e nin zi parte. Ne di Venere, ne 
<li Marte, 1wn si sposa e 1wn si p<Wte. 

N' arreste ma' Ieine da file', e man­
ghe zitelle da marite'. Non 1;esta 1nai lino 
da .fila.re, e 1wmmeno zitelle da, m.a1·,itare. 

Ogne pignete trove lu cupirchie se'. 
Og1ii pentola tr011a il · coperchio .mo. 

Proverbio italiano : Non v' e pentola 
brutta, che non trovi il suo coperchio. 

Ogne pale vo' la fratte. Ogni pa,[o 
i•iwle la. fra"lita .. 

In italiano, invece : Ad ogni vite tocca 
il palo. Cioe, nessuna giovane deve di­
sperare di maritarsi. 

Senza lu pucurare, nin po je' la 
pechere. Senza il pecoraio, non puo an­
dare fa. pecor(I.. 

Per dire che la donna ha bisogno di 
essere guidata dall'uomo. 

Mercatura, Contrattazioni, 
Mestieri diversi. 

Accatt' a chi vo' vanne. Co>npra, a. 
ohi: vitol venderc. 

Perche comprera.i a. buou merca.to. 
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Addo' ~ta' 1>6mene sobesche, 'n gi 
manghe ma' pane frasche. Dove sta. 
Dominus vobiscum, non mnnco niai pa­
ne fresco. 

Addo ~ta' lu priddicce, 'n gi manghe 
ma' piatticce. Dove .<ttci ii pret1wcio, non 

-<mancano niai pia.ttucci. 
Generalmente si crede che chi tira su 

un figliuolo per prete, gli procura una 
posizione onol'evole e lucrosa.. Tale cre­
denza diede origine a. q uesti due prnverbi 
dialettali, che confrontaoo con I' italiaoo: 
Beata quella casa, OV. e chierica t•asa. 

Carta cande, e pica seune. Ctwta 
ca.ntn.; e pica. .<tuona. 

Significa.to identico a q uello del pro­
verbio italiano: Carra ca1~ta, e villan dorme. 

Chi disprezze, c(i.mbre. Chi (z.isprezza, 
cmnpra. 

Chi pache preime, e male sirveite. 
Ohi paga prirna., e rnal se,.vito. 

Chi cambe senza chinde, meure senza 
cannaile. Chi campa .<tenza. Conti, 1nUO'l'tJ 

senza. candele. 

Oh' a dat' a date, e ch' a 'vut' a 
'viute, a la fire di Sinihajje. ()hi ft.a da.to 

·-
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Jui da.to, e chi ha avuto ha avuto, a.lla. 
ffrra. cli Sinittnllia. 

Ad U!I ccrto tempo, non e piu <la pen­
Rare a quel.lo ()he non Si e fatto. 

Chi 'ddara serve, 'ddara magne. Chi 
l' altare serve, sull' altare mangia. 

Italiano: ll prete dove canta vi mangio . 

Obi nihozia cambe, e chi fat~jja meu­
re. Chi nego.zfri carnpa, e chi fntica 1mwre. 

L'arte di tate e mezze 'mbarate. 
L' <trte di babbo c mezzo impar<ita. 

L'arte s'ammale, ni meure. L'nrte 
s'cimmala,, no·n mum·e. 

L' opere cunnanne lu mastre. L' o­
pm·a cQndanna il maestro. 

· Li preime quatreine nin zi lasse. 
I primi quatfrini non si la.sciano. 

Lu quapitale di l'artire e 1a buscejje. 
Il capitnle dell'artim·e e la. bugia .. 

Lu ruhale di l'urtulane, 
U 'na pribbuche, u du' rane; 
Si li vuj' a risirvejje, 
Nin t'ava8te nu tar~ije. 

Il regnlo dell' ortolano, 
0 1ina lJUbblica-, o due gro11a.; 
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Se lo viu>i ric01npensa1·e 
Non ti bastli un tarL 

La pu bblica era una moneta del regno 
delle Due Sicilie, che .valeva 6 centesiuli. 
Due pubbliche equivalevano a 3 grana, e 
20 grana ad un tari. 

Lu varvire n'arrenne reste. ll bar­
-<rtJicre non 1:ende resto. 

i 

Lu murcande cannasce la t:-tile. Il 
mm·cante conosce la tela. 

Lu vine beune si vanne senza fra­
sche. Il vino buono si vcnde senza frasca. 

· Lu sunataure trascarre di cande, 
lu marenare trascft,rre di vende. I l suo­
n,atm·e discorre <li canti, il marina.io di­
scorre di venti. 

Mastre 11' ticchie, ma8tre di finuc­
chie. Maest1'0 d' occhi, ma.estro di .finocchi. 

'Mbare l'arte e mettele da parte. Im­
pm·a l' arte e mettila, do pa1·te. 

Mirchend' e puree, pesele doppe 
murte. 11ferca.nt·i e porci, pesali dopo 
morti. 

Perche molti negozianti, che in vita 
godevano grande credito, alla loro morte 
furono trovati come falliti. 
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Mircande f'alleite n' ab bat' a 'ndir­
resse. Mercante fallito 1wn bnda. cid ·in­
tere:~se. 

N' accatta' Ja hatte dendr' a lu sac­
che. Non compra.re il gotto dentro ilsacco. 

Nihozie di veine, . nihozie di mi­
scheine. Negozio di vino, negozio di 
meschino. 

Come dire: Mercante di vino, rnercante 
poverino. 

Ognun' a ll'arte se', Iu Iaupe a Ii 
pechere. Ognuno all' rt.rte sua., U l·upo 
alle pecm·e. 

Per riprendere coloro, i y_uali si vogliono 
mettere a far cosa che non e da loro, c 
della cp1ale non conoscono l' arte. 

Ognim' e pegge all'arta se'. Ogn·uuo 
e peggio nll' arte S1la.. 

Ognuno trascura per se i godimenti del­
l'arte sua; e quindi 1rn sarto ha per lo piu 
gli abiti sdrnciti, un calzolaio le scaq.ie 
rotte ecc. 
'Ssa fa' I' arte a chi Ii sa fa', si 

ni mmeure cambarra'. La.:w·ia. far l' a.rte 
lt chi la sa. fare, se non mitore cmupera. 

Sone Ii cambane ~ ... I te' fame a 
li pritlde. Suona.no le cam1)(me? ... lfonno 
fame i preti. 



92 PROVERBI V ASTESI 

Suminde nu fasce.ule, ma sumindi­
tele saule. Smnina im fagiuo lo, ma se- . 
m-inatelo solo. 

Proverbio italiano : Jn commercio ed in 
am.ore sempre soli. 

Venneme care, e justa misiure, ca a 
l'addre manne 'n gi sta' pahiure. Ven­
aimi caro, e gfo,sto 1nisu1·a,, che all' altro 
mondo non ci sta paiwa. 

Ve' 1'asene da la mundagne, e cacc.e 
lu p.atraune da la stalle. Viene l' asino , 
dalla nionta.gna., e caccia il padrone della 
stt'1lla. 

Proverbio italiano : Vien asino di monte, 
caccia caval di carte. 

Miserie umane. 

A arba 'n terre: acciatte, a.cciatte ! 
Ad albero in ten·a.: accetta, accetta ! 

Proverbio italiano : Ad albero caduto, 
dalli, dalli. 

A Ii cchiu straccete s' app~nne Ii 
chene. Ai pii(, stracciati si appendono 
i cani. 

Addo 'n gi sta' pane e veine, ci 
sta' la l'ajja caneine. Dove non ci sta 
pane e vino, ci sta la rabbia canina. 
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A ch'attocch' attocche. A chi iiocca 
tocca. 

, Cioe : oggi a te, domani a me. 

A lu quavalle scurtuquate, cftrre Ii 
maschele. Al cavallo .r.icorticato, corrono 
le rnosche. 

A ogne tiitte ci sta lu pange rfttte . 
. Lrl ogni tetto ci sta il tegolo rotto. 

In o~ni casa c' e sempre qualche cosa 
che si ha interesse di occultare. 

Chi pi torte e chi pi dirette, ognune 
te' lu au dette. Chi pm· storto e chi per 
dritto, ognuno tiene il suo detto. 

Chi nin te' hue' a la case i ve'. Chi 
non tiene guai, a,lla cas<i gli vengono. · 

Chi vo' 'ccunda' Ii SU lamende, s' a 
da matte nghi n' addre cadende. Chi 
riwl conta.re i suoi larnenti, si deve met­
tere con itn a.ltro infelice. 

E mejje faccia rftsce, che cor'affi.ette. 
E uieglio faccia. 1·ossa., che cmorc a:{flitto. 

Hue' e maccariune, chelle chelle. 
Gttai e maccheroni, caldi: ca.ldi. 

Li pin~ire fa' matte Ii capelle bien­
ghe. I pensieri f anno tnettere i capelli 
bianchi. 
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Lu sanghe di lu puvurelle e dft.gge. 
Il sangite del poverello e dolce. 

Lu pane di l' eddre te' sette cro­
i;che. Il pane degli altri tiene sette croste. 

Tu proverai si come sa di sale 
Lo pane altrui, e com' e dnro calle 
Lo scendere e 'l salir per l' altrui scale. 

DANTE. 

Mar' a chi la pechere, chi n' ape' 
la lana se'. Povera quella pecorct, che 
non piwle la suo la.na. 

Proverbio italiano: Trista a quell'uccello, 
che ha bisogno dell'altrui penne per volare. 

Mar' a ta', si pird' a ta'. Povero a 
te, se perdi a te. 

Mare a chi nin te' la carna se'. 
Povm·o a chi non tiene la ca1·ne sita .. 

Mar' a · ch'abbisa.gne. Povero n chi 
ha. bisogno. 

Mar' a chi la pechere chi sta mm:'tc­
che a lu laupe. Povera qiiella pecora 
cM sta in boccn al lupo. 

Mar' a chi nin te', e triste a chi 
nin a. Povm·o ci chi non tiene, e t1·iste 
a chi non ha .. 

'N gi sta miserie senza difette. Non 
ci sta. niism·ia, s1.mza dif etto. 



2 

I 

PROVERBI V ASTESI 95 

'N 7.i po' ave' lu mele senza la lape. 
Non si puo avere il m·iele senza l' ape. 

'N zi po' ave' la vatta piaine e la 
majja 'mbrijache. Non si puo avere lo 
hotte piena c la mog lie ubb1·iaca. 

Nen7.e chi 'n ti casche l'uteme dendt3, 
nin pu' sapa' chi t' e cummunende. 
Inua.nz·i che non ti cada l'ultimo dentc, 
non puoi sapm·e che pu1'> liccaderti. 

Provel'bio italiano : 
Fino it che s' a denti in bocca, 
Non si sa quel che ci tocca. 

Ogne reuse te lu speine. Ogni rosa 
tiene . lo :~pino. 

Ogne pirtaune te' lu battocchie se'. 
Ogni portone tfone ii battente suo. 

Poche grane Ii cilli si Ii magne. 
J>oco grano gli iwcelli .Ile lo mangiano. 

Porche macre, la jannele si sonne. 
l'orco magro, la ghianda s·i .'log11a .. 

Sopr' a lu cottP- l'acca villeite. &­
pra. il cotto (Io scottato) l' a.cqu.a, bollente. 

Cadere, cioe, dalla. pa.della sulla bracia. 
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Modestia, Presunzione. 

Chilli' chi nin cumbare, cende du­
quate cchiu di n' adclre vale. <Juel/a, che 
non c01npa1·isce, cento diwati pi·u di un' a.l­
t1·a. vale. 

ProvP.ruio italiano : La ragazza e come 
la perla, me,n che si vede e piu i; /!d!o. 

Chi sta' sott' a lu tatte, nin zende . 
niscinne muttatte. Chi stf1 sotto il tetto, 
non· sente nessu,1n· mottetto. 

Chis' avand' en' asene. Chi si wmta. 
iJ 'Un' <i.sino. 

La gnella manze, .v:'tive lu latte se' 
e quelle di I' eddre. L' a.gnello 1na.n,sueto, 
be1•t~ U la.tte SlW e quello (legli altri. 

Mo rte. 

A ppiagne lu rnorte, e Hi.creme pfrie. 
A pianr1m·e il morto, son fogrime persc . 

. ·Chi va' 'n gale' ariesce, chi meure 
na rinasce. Chi va in galera · riesce, chi 
m·nore non rinasce. 

Chi cameine la notte, va 'ngandre 
a la morte. Chi ca,mmina la notte, ·na. 
incont1·0 alla. 'morte. 
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E mejj' a mur~', che male camba' . 
. E meglio mori1·e, che male campan,. 

Giavene disidirate, meure preste. 
Giova.ne d'.!Sidm·ato, m1w1·e p1·esto. 

La morte ni lasse risiure. La. morte 
non lascia risiure. 

La. risiure e il detrito che lascia. il fieno 
dove e stato ammucchiato. Quindi il si­
gnificato del proverbio e che la . morte 
prende tutti , e non trascura a.lcuno. 

L'acche e la morte, sta' 'rrete a la 
porte. L'acqua e la 11io1·te, stanno diet1·0 
la p01·ta. 

Cioe, vengono quando uno meno Ii aspetta. 

Lu morte nin po' 'sc~' senza Ia reise, 
la zeite nin po' 'sc~' senza lu piande. 
Il mm·to non puo 'ltsci1·e senza il riso, 
la sposa non puo 11,scire senza il pianto. 

In italiano; invece: Ne no;;ie senza canti, 
ne mortori senza pianti. 

Lu tembe pa.sse, e la morte s'avvi­
ceine. Il tmnpo passa, e la mm·te si av­
'Vicina .• 

. Morta disidirate, ni vve' maje. Morte 
desiderata, non viene nw.i. 

Morte ni vvinghe, e 'hue' nghi 
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la. pa.le. JJ{o'rte non venga, . e guai con 
la pala. 

Purche si campi, ai guai c' e sempre 
modo di rimediare. 

'.Na vodda pi clinne, attocch' a 
titte. Una volta pe1· 1tno, tocca a tutti. 

· N,'aricurda' li murte 'n tavele. Non 
1·•corda1·e i m01·ti in tavola. 

'Na snnate di cambane pache titte. 
Una suonata di oampane paga tutti. 

Dice chi e carico di debiti, e non pub 
pagarli. 

Preime di viastima', pinz' a la 
morte. P1·ima di bestmnmiare, pensa alla 
morte. 

Recche u puvere, n. titte sette pal­
me di terr' attocche. Ricchi o poveri, 
a. tutti sette palmi di te1·ra toocti~ 

.\ Venezia dicono : Sei pie' di ten·a ne 
uguagl-ia tutti. 

Sol' a la morte 'n gi 8ta' rimidie. · 
Solo (Illa morte non o' e 1·imedi<>. 

Ujje 'n fihiure, dumime 'n zippil­
diure. Oggi in flgura, domani in aepol­
tura. 
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Necessita, Rassegnazione. 

Canda 'n gi sta' cavelle, trotte I' e­
sene. Quando n<m ci sorw cavalli, · tt-ot­
tarw g li asini •. 

Proverbio italiano : Per mancama di 
buoi, s' ara con gli asini. 

Chi addre nin a, nghi la majje si 
va' a culuqua'. Ohi altro non a, con la 
moglie si va a c01·wa1·e. 

Chi pa.tesce, cumbatesce. Oki patisce, 
compatisce. 

La fame fa' 'sc~' lu laupe da la ta.ne. 
La Jo.me fa usci1·e U lupo dalla tano. 

La. paciD.~e, Ii te' lu monece. La 
pazien:w, la tiene il monaco. 

Risponde chi vuol 1lvP-rne poca di pa­
zienza, parola. che nel dialtitto vastese ha 
anche ii significato di scapolare. 

Mejje tarde,_.che maje. Maglio tm·di, 
eke mai. 

Morte nu Pape, si na rifa' n'addre. 
Mm·to un Papa, se . ne 1·ija un'altro. · 

Nisciune e nicissarie a. stu manne. 
N~8uno e necessario a questo mondo. 
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'N tembe di nioissita', pane di vaooe. 
In tempo di nccessita, pa1w di veccia .. 

Proverbio italiano : Lupo affamato, 
mangia pane muffato. 

Ogn' acche stute saite. Ogni acq1ia 
smm·za sete. 

_ Pure li cujunete vanne 'm Paradeise. 
Pm•e 1 cm·bellati vanno in Pa·radiso. 

Anche i burlati mangiano, dice chi si 
a.ccorge di esser canzonato, e vuol mostrare 
di non teoerne conto. 
Sen~a pacin~e, 'n ~i va' 'm Paradeise. 

Smiza pazienza, · non 8i vo in Para.diso. 
'Ssa fa' Ddt3'' oh' e Sande g1·osse. 

Lascia fm·e a Dio, che e s<i1ito grosso. 
U ti megne ssa' minestre, u ti itte 

da la finestre. 0 ti mangi cotesta mi­
nestra, o ti. getti dalla .finest1·a~ 

, U quii.sse, u lu tra.ve di la magnatau­
re. 0 ootesto, o il t1·ave della mll.ngiatoia. 

0 bere, o affogare. 

Offese, ~sentimento. 

Acea passate, ni macene cchiti mu­
Ieine. Acqua passata., non nur.dna. pi1) 
mulin.-0. · 



PROVERBI V ASTESI } 0 l 

Si dice delle passioni o degli affetti di­
menticati. 

La r3'jje di la saire, aripinnele pi la 
mateine. La rabbia della, sera, sm·bala 
per la, mattina. 

Perche, dopo che ci si e dormito sopra, 
sva.nisce. 

Ogne ra.ija passe, e ogne piaime 
spiaime. Ogni 1·abbia passa., ed ogwi 
piena scema. 

Ogne ciummunire fa' lu fume se'. 
Ogni camino fa il fumo suo. 

P' arisana' la mucciucanne di la 
quane, ci vo' ln pele se'. Per t·isonare 
ii morso del cane, ci viwle il pelo suo. 

Ozio, Lavorc:>. 

A lu male zappataure, ogne zappe 
e nu pisaure. Al cattivo zappatore, og1ii 
zappa e un peso. 

Quando non si a voglia di la.vorare, tutte 
le scu~e sono buone. 

Ch' accftnge e sguuste, si divende 
mastre. Chi acconcia, e gitasta, di·venta, 
maestro. 
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Cam.la lu corpe patesce, la veit' a­
ripeuse. Quando il corpo patisce, la vita 
1·iposa. 

Chi nin fatelje ma', fate,ije di Car­
nivale. Chi non fa.tica mai, fa.tica di 
Oarnei1ale. 

Chi chiusce e schiusce, nin perde ma 
tembe. Ohi cuce e sciwe, non perde ma.i 
tempo. 

Chi si vische, 'n z' anneche. Ohi si 
mitove, non si aiinega. 

Obi 'n a chi ffa', pettene la hatte. 
Oki non a che fare, pettina il gatto. 

Chi zappe ve.ve l' acche, e chi feile 
veve lu veine. Ohi zappa. beve l' acqua., 
e chi fila beve il vino. 

Chi fatejje magne, e chi nin fatelje 
magne e vaive. Ohi fa.tica mangia, e 
chi non fatica mangia e beve. 

. II piu delle volte, e rimunerato meglio 
cbi meno lo merita. 

Di cheure ni mi ni te', sci madatte 
chi mi li fa' fa'. Di · ciwre non me ne 
tiene, sia 11uilecletto chi me lo fa fare. 

Fat~jja, porche, deice Sande Sab...: 
ba.Stijane. Fa.tica, pm·co, dice San Se­
bastiano. 
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La fat~jje di la notte, lu jurne pare. 
La f atica. della notte, il gim·no pare. 

Lu marinare chi dorme, n' acchiap­
pe pasce. Il nwrina.io che dornie, non 
p1·ende pesce. 

Lu porche locche, magne la. jannela 
spaccate. Il pm·co pig1·0, niangia la. 
ghianda spaccata. 

Perche altri, piu diligente, arriva prima, 
e sceglie per se il meglio. 

Mejj' a fa', che a cummanna'. Meglio 
a, fa.re, che a comanda1·e. 

'Na vodda l'anne, Dde' licummanne. 
Una volta l' anno, Dio lo comanda: 

Nghi la fatejje di la feste; lu duja­
vele ci si veste. Con lafatica della festa, 
il diavolo ci si veste. 

Nin e di ferre lu Oreste, e di carta 
peste. None di fm-ro il G1·isto, e di carta 
pesta. 

Risponde di solito un operaio, quando si 
pretende da lui un lavoro superiore alle 
sue forze. 

Paire, cascheme 'm macchc. Pm·a, 
ctisc<imi in bocca. 

Proverbio italiano : Zn bocca chiusa non 
cade pera. 
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Si la fatejje fusse beune, fatijarri~' 
li chene. Se la, f a.ticn fo~se biw1u1., fati­
chm·ebbm·o i ca.ni. 

Vijate a chi tojje lu sembie a la 
firmeiche, mar' a chi tojje lu sembie a 
la cicare. Bea.to a chi toglie l' esempio 
a.llaformica., po·vm·o a chi toglie l'esempio 
alla, cicala. 

Parenti. 

Acea carre, e sanghe 8tragne. Acqiur. 
co1Te, e sa.ngite st'rin.ge. · 

A inner' e nipiute, canda ni fe' tutt' e 
pirdiute. A gener·i e nipoti, qum1to ne 
fai tutto e ptwdu.to. 

A socere e cugnate, canda ni fe' e 
spricate. A .mocm·o e cog1ia.to, qua.nto 1w 
fai e sp1·eca.to. 

A l' orte di Ii parinde si coli e li 
miliune. All'orto dei pa.renti s·i colgono 
i 1nelloiii. 

. Spesse volte, dai parenti si ricevono offe­
se e tradimenti. 

A Ii spusalezie ea Ii murturic, s' ari­
cannfisce Ii parinde. Agli sponsa.U e a,.i 
?~w1·tm·ii, si 1·iconoscono 'i parenti. 
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Oanda lu f~ije dorme nghi la neure, 
lu core i deule; canda lu jennere dorme 
nghi. Ja fejje, hi core i va' 'lligre:jje. 
Q1tando il figlio d01·me con lo nuom., il 
ouore le . duole; qu.ando il genero donnc 
con la .fig lia, il cu01·e le va in allegria. 

Oarazze tra parinde, e curtille fra 
nimmeice. Carezze t1«i parenti, e coltelli 
fra nemici. 

Chi si matte fra earn' e agne, si 
n' aesce nghi vrivagne. Chi si mette fra 
carne ed wnghia., se ne esce con vcrgogna. 

Fra parenti od amici che litigano, c 
bene non interessarsi. Proverbi italiani; 
Tra moglie e inarito Mn mettere un dito. 
Tra carne e ugna, non .~ia iwm che tJi 

pogna. 
Corne di seure, corna d' eure. Corna 

di sorella., corna d' oro. 
Da la tavele mi pu' caccia', ma da 

lu lebbre ni mi pu' scassa'. Da.lla. ta­
·11ola m·i puoi cacciare, ma dal libro non 
mi p1wi cossare. 

DicH ii povero al parente ricco. 

La carne si lagne, ma nin zi magne. 
La cnrne si lagna, ma non si mnngia.. 

Le ire, tra parenti, fa.cilmente si accerl­
dono e fa.cilmente si calmano. 
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Pane di irate, ti sfiate. Pane di 
fratello, ti so.:ffoca. 

Preime li tlinde, che li parinde. 
Prima i denti, che i pa1·enti. 

Cioe: ll primo primo prossimo e se $tesso. 
Prim' a li tu', dopp' all' eddre si 

pu'. Prima a.i t·noi, e dopo agli altri se 
puoi. 

Parlare, Tacerc. 

Addo' sta' tanda helle, nin fa' ma' 
jurne. Dove ci sono tanti galli, non fa 
rnai giorno. 

Dove sono molti a parlare, niente di 
serio si conchiode . 

Canda seune la. camba.na Cinanne, e 
sagne ca la grosse a sunate. Quando 
suona la campana piccola, e segno che 
la gt·a.ndc ha suonata .. 

Quando ii piccolo parla, ii grande a gia 
· parlato. 
Cane ch' abbaj,ie, ni macceche. Gane 

che abbaia, non morde. 
Cane chi sembr' abbajje, nin fa' ma' 

cacce. Cane che sernpre abba:ia., non fa 
nuii caccia. 

Chi fa. molte chiacchiere, f& pochi fatti. 
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Ohi te' ncchie e Htnghe, arreiv' a<l­
donna vc'. Chi tiene oeehi e lingna., ar-
1·iva. <love vuol<i. 

Chi a la lingua addrna, 
Poco senno gli basta, 
Se per foll;a nol guasta. 

. (TESORRTTO). 

Chiecchiere ve' la zeite, e dapti.' 
s' addorme. Oh·iacch·tere v1t0le la sposa., 
e poi s' a.dd01·mcnta. 

Chi spasse parle, spiisse sb~ije. Chi 
spesso pm·la., spe.~so sbaglia. 

Ohi deice canda sa', si vanne canda 
te'. OM, dice q1umto sa, si vendc qua.nto 
tiene. 

Proverbio italiano : 
Chi dice quel che sa, e niente serba, 
Pno anrlar con l' altre bestie a pascer I' erba. 

Chi pi dotte vo' passa', si 8ta' zette 
canda nin fa'. Chi per dott<> ·vuol pa.s­
sa1·e, s·i sta zitto quanto non sa .. 

Stultus q1toque si tacuerit, sapiens repu­
tabitur . Proverbi di Salomone. Cap. XVII 
Y. ·'.8. . 

Cocce chi nin parlo, e chicacce. Te.~ta. 
che non pm·la, e coeozza .. 

P roverbio italiano : Capo se11za li11g11a, 
non vale U/Ul stringa. 
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E m~jj' a resse curniute, che male 
sindiute. iJJ meglio ad essere cm·mito; cite 
non ascoltato. 

Li pareule di la saire, 'n .Za ritreuve 
la mateine. Le parole della sera, non si 

· rit1·ovano la mattina. 

~-· 
Proverbio italiano : Le parole delltt sera, 

il ve11to se le 111enn. 

La Ianghe nin te' osse, e osse rambe. 
La lingua n<ni tiene osso, e ossu r01npe. 

Li pareule e gne Ii ciresce, ap­
press' a hiune ni ve' dece. Le parole 
so110 come le c,iliege, appresso ad u1ui 
1ie ·vengono d·icci. 

L' timmene s' attacche a la pareule, 
li vuve a Ii corne. Gli uomini si at­
t<wcmw a.lla. pcwola, ·i bovi alle co1·na. 

Verba ligant lwmiues, Juga boves; 
. Y!RGll.10 - Egloghe. 

Li chiecchiere ala smodie sta' a zere. 
Le di-iacchierc a.tla. :mi01;fia stanno a. zero. 

Li chiecchfore fa' Ii pidticchie. ·Le 
chiacchiere f anno i pidocchi. 

Li chiecchiere nin fa' fareine, ci ve' 
lu grane pi jc' a lu muleine. Le cih.ia.c­
chierc non fanno flir·ina, c·i vttole il gra.no 
per andtire al mulino •. 
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Lu male parla', fa' lu male sanghe. 
Il catHvo_ pwrlare, .fa. il cattivo sangiie. 

Ni mmatte langhe, addo 'n t' attoc­
che. Non rnettere Ungn.a., dove non ti tocca. 

Parle peuche, ca perle beune. Pcwla 
· poco, chc parlm·ai bene. 

Poche parla', poche . magna' e ca­
reche di panne, n' a fatte ma' danne. 
Poco pm·lm·e, poco nui·ngia.re c ca1·ico di 
panni, non hanno fatto mai damw. 

Quelle chi vita veite, e quelle chi 
sinda sinde. Qiiello che vedi vedi, e qltello 
che senti sen.ti. 

iJ cchie e li'tnghe, va 'n iardagne . 
. (Chi ha) OccM e Ungu,a, va i1i Sa1·degna. 

Cioe, va dove vuole. 

Vocca ande, na 'riccftnde. Bocca 1tnta, 
non ra.cconta. 

Pe sea. 

Abbreile, li sacce gne 'na vareile. 
Aprile, le seppie come mi barile. 

In questo rnese, infatti, le seppie rag­
giu11gono la loro maggiore ~rosr;ezza. 

Canda ii-itte lu mare, fritte piure 



110 PROVERBI VA.8TESI 

la terre. Quando frutta il mare, frutta 
pu1·e la ter1·a. 

Ggigne, tii.ije la sciabbeche e ari­
pinnele. Giugno, p1·eniU la. sciabica e met­
tila da pm·te. 

Percha, col mese Ji maggio, finisce ii 
ripasso di certa specie di pesce, che si 
pespa appunto con quella rete. 

Marze marzanne, tutte lu pasce ac­
chiappe lu chiangaune. Ma1·zo ma1·zone, 
t1ttti i pesci si occostano agU scogli. 

I marinai vastesi, chiamano chianghiune . 
gli scogli a fior d'acqua ricoperti di alghe; 
in mezzo a cui, nel mese di marzo, alcune 
qua.lita di pesci vanno a deporre le loro 
uova.. 

Nute e lu mare, nute e lu pasce, e 
nute e chi l'acchiappe. Nudo e il mm·e, 
rntdo e il pesce, 8 nudo e chi lo pmwa .. 

Per dire che ii mestiere del marinaio e, 
per lo pili, poco rimunerativo. 

Sande Scimaune, stracce vaile e 
rombe timaune. San Simone, (28 otto­
bre) straocia vele e 'rompe timone. 

L 'esperienza di molti a.uni ha provato 
che, nel giorno di S. Simone, ii mare e 
quasi sempre tempesto;;o; quindi ii pro­
verbio. 

1 
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Sande Scimaune e Ggiute, s' ariteire 
Ii vareche e Ii vitte s' arichiute. San 
Simone e Giuda, ( 28 ottobre) si 1·iti1·ano 
le barche e .le botti si 1·ichiitdono. 

Si · tirano a terra le ·barche da peRca, 
perche incomincia la ca.ttiva stagione; e 
si tura.no le botti, µerche quello e il tempo 
in cui i vini cotti finiscono di fermentare. 
Sanda. Achete, tutti Ii vareche nave..., 

che. Santa Agata, ( 4 febbraio) tutte le 
ba1·che navigano. 

Percha l' inverno e in buona parte pas­
sato, e si av'licina la primavera., stagione 
propizia a.Ha pesca. 

Poverta, Ricchczza. 

A In qnafaune j' e rimaste : . 'ssa fa' . 
Dde'! Al conta,dino gli e ·l'imasto: lascia 
t<we a Dio I 

A lu recche i si meure la majj e, a 
lu povere i si meure l' asene. Al 1·icco 
gli s·i muo1·e la nwglie, al povero gli si 
muo1·e l' asilio. 

Lo Sj,lirit-0 de) proverbio e .ehe il ricco 
si &\'Yantag~ia a.nche della sventura; giac­
che, morendogli la moglie, e passando in 
seconde nozze, egli prende un' a.ltra dote. 
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Men1re, pel povero, a.nche la. morte di un 
a.sino e un da.nno irrepa.ra.bile, non a.vendo 
egli altra moneta per poterlo ricomprare. 
Abbete arpizzate, nin f~' vrivagne. 

Abito 1·appezzato, 1ion fa vergogna. 
A chi te' li quatreine i si fa' l'in..., 

gheine, a chi 'n te' nijende ni i si te' 
'mmemle. 

Chi te' Ji quatreine fa l' eddre, e 
chi te' li cenge fa' li piducchie. Chi 
tiene i quattrinifa gli alt1·i, ( quattrini) e 
chi tie1ie i cenci fa. i pidocchi. 

Proverbio italiano : La roba va al~a 
roba, e i p'idocchi alle costure. 

Chi va' a cavalle 'n gi vaite. Chi 
va a. cavalw non ci vede. · · 

Creste, a chi tande tande e a chi 
nijende nijende. Cristo, a chi tanto tmito 
e a. chi niente niente. 

Chi te' pane magne, e chi n1 · si 
1·atte . la pan~e. Chi tiene ·pane man.gia, . 
e chi no si g1·atta la -pancia. 

Chi signore serve, 'm pa.ijare meure. 
Chi signot·e set·ve, in pagliaia mu01·e. 

Oanda lu povere da' a lu recche, lu 
<lujavele si stezze. Qua.ndo il povero d.a 
"l 1·icco,. il d·ia.volo si stizza .. 
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Proverbio italiano: Quando il povero dli 
al ricco, il diavolo se la ride. 

Chi ni matte panne, n' a chi spanne. 
Ohinonmette panno, non ha che spa.ndere. 

Chi te' l' uije, accange li fujje . . Ohi 
tiene l' olio, oondisce la minestt·a. 

Di' sonne Ii putende : chi te' cac­
cheuse e nin te' nijende. Due sono i 
potenti : chi tiene q1talche cosa. e chi non 
tiene niente. 

Disagne di povere, na riesce. Disegno 
di povm·o, non t·iesce. 

E mejje diiore di saccocce, che di­
lore .di cheure. E meglio dolore di sac­
coccia, che dolore di cuo?'e. 

L' eure cameine e In piamme s'ar­
reste. L' m·o cammina. eel il piontbo si 
a.rresta. 

Li quatreine nuville, si spenne a 
ciuffille. I quattrini novelli, si spendmw 
a fischietti. 

I quattrini facilmente guadagnati, non si 
calcolano, e con eguale facilita si spendono. 

L' acche va' a Iu mare. L' acqun. 1'fl· 

n.l mare. 
La roba va a chi piu ne ha. 



Li qnatreine arimatte l' ncchie a li 
cichete. I quattrini 1·imettono gli occhi 
ai ciechi. 

La rrobbe vaje e veje gne In vende. 
La 1·oba va e viene come il vento. 

Li quatreine di lu qnarrncchiare, si 
li sfrisce lu sciambagn:lune. r quattrini 
deli' avaro, se li sciupa il p1·odigo. 

La rrobbe n' e di chi Ii fa', e di chi 
Ii spreche. La roba non e di chi la. fa., 
.e di ·chi la spreca. 

Proverbio italiano : Chi per se raduna, 
·per gli altri sparpaglia. 
Li qnatreine copre Ii corne. I quat­

trini cop1·ono le c01·na. 
· Lu · pasce cininne va' mmacch' a 

--: Jn grosse. Il peace piccolo va in bocca. 
q,l grande. 

. 11 debole viene oppresso dal potente. · 
. Qnatreine e cuscinze, 'n zi sa' chi 

li te'. Quattrini e coscienza non si sa 
chi li tiene. 

Quatreine e .ceppa secche, fa' arde 
lu fenche a mezz' all' acche. Quattrini 
e ceppe secche, famio a.1·dere il /11.oco -in 
mezzo all' acqua. 
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Per esprimere che con l'oro si µqo ot­
tenerc anche cio che non sembra possibile. 

Quatreine di steule, scisce ca veule. 
Quattrini di stola, soffia che volano. 

Quatreine di mammeine, ni . <lure 
fin' a la mateine. Quattrini di levat1·ici, 
non durano .fino alla. mattina. 

Perche guadagnati con poco lavoro. 

Senza quatreine nin ~i cande masse. 
Senza q_iiattrini· non si cantano messe. 

Cioe, senza <lena.ri non si hanno i pa­
ternostri. 

Si Creste recche ti vuhlive, povere 
'n ti faciaive. Se 01·isto 1·icco ti voleva, 
pove1·0 non ti f aceva • 

. · 
Procligalita; Parsimonia. 

Chi sparagne spreche. Ohi spam.gna 
sp1·eca. 

Proverbio italiano: Sotto il buon pre;;w, 
ci cova la frode. 

Fa' lu passe sicimne la hamme. Fa. 
il passo secondo la gamba. 

Fa' cchiu 'na mula cioppe a caccia', 
ahe cende bune a purta'. Fa. piu u.na. 
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mula zoppa. a cacciare, ch.e cent-0 buone 
a. p_ortare. 

· ' Conrronta col proverbio italiano : Fa 
piu 1tno a spargere, che cento a rarlu;1vire. 

Huadagne cchiu lu . pr6deche che 
I' avare. Gua.d.agna pi?'t ii p1·odigo ch.e 
l' avaro. 
- .Te'' mi sparagne maime a lu lette, 
e l' eddre si li hote pi Ir fratte . .lo rni 
spm·agno m.ia nioglie al letf.o. ed ((.ltri 
s·e la. gode per le fratte. 

Dice chi vede altri ridurgli in cattivo 
stato un oggetto, che egli con gelosa cura 
conservava. 

La 'rruveine ni vo' sparagne. La. 
ro·nina. non 1mwle spa1ragrw. 

I1u pazze fa' la feste, e lu savie si 
li heute . .ll pazzo fa, la festa, ed ii sa•nfo 
.~e la gode. 

Lu sparagne e lu prime huadagne. 
Lo Sp((.ragno e il primo gua.da.gno. 

Lu jurne doppe la. feste, senM qua­
treine e dilore di teste. Il giorno dopo 
lafeBta., genza quatt'rini e dol:ore rli testa.. 

Robb'assignate, robb'arrajate. Roba 
a.s1er1na.ta, roba a.rra.bbin.tn. 

Roba data a stecchetto, poco suftraga.. 
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Provvidenza, Religionc. 

Uanda Ureste chiute 'na porte, n' ar­
repe cende. <)ua•ndo Uristo cMnde unn 
porta~ ne apre cento. 

Oh' a fatte lu m:lnne, l'a sapute fa'. 
(.!//.'i ha. fatf,o U mondo, lo hn. saputo fan~ . 

Uhi spute 'n gile; j' a1·ive' 'm bacce. 
Ohi sp,nta, in cielo, gli ritorna in fcwcia.. 

Uhi cum bide nghi Dde', cumbide 
n' aterne. Chi oon,fida in Du.> cion.fido., 
ht. eten1.o. 

Cre8te e tande granne, ca da' lu 
fradde sicunde li pan:ne. Cristo e tanto 
trrnnde, che da il freddo secondo i panni. 

Ure8te, gna vaite, accuse~' pruvaite. 
Ori.~fo, corne vede, cos·I. p1·ovvede. 

Uondr' a Dde' 'n gi si po je'. Contru 
lddio non si pito a,ndq,re. 

Fare a cozzi con la necessita, che e 
legge di Dio, e ii peggiore <lei perditempi. 
U niforma.rvfsi con la volonta, ra.llegra la 
vita. 

GIUSTI. 

Dde' ci a fa~t~, Q Pde' ci penze. 
Di<> ci ha fatt-0, e' Di<> ci pen~a. 
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Dqe' sa' li cose di D{le'. Dio sa le 
cose di Dio. 

Fa' quelle chi predde deice, no 
quellc chi predde fa'. Fa. qttello che 
prete dice, non quel/.o che p1·ete fa. 

l'erche i preti, per lo piu, predicano 
!Jene e razzolano male. 

La. 1 fame e naire, e l'amore di Deije 
e granne. La fame e nera, e l'mnore d·i 
])io e {/rande. 

La hatte nin tesse, e pure porte lu 
pullicciaune~ La ga.tt<i non tesse, e pure 
port<i la pelliccia. 

Per dire che Dio provvede Fecondo i bi­
sogni. 
Li sen<le fa' Ii mirecule. 1 swnti 

fnnn<f i mfracoli. 
Lu male huvurnate , Ii huverne 

Dd~jje. n male {/O'Verna.to, lo gm1enui 
Iddio. 

Lu saule aesce pi titte. Tl .sole esce 
per tutti. 

Pi Ii sciticche Dde' lavaure, pi Ii 
ittiune Dde' pruvaite. Per gli soi.occhi 
Dio lti·vora, per i ghiottoni D·io pro·v,vede. 

Pe' cchiti Dde' che lu rra'. P.uole 
pUt Vio che il Re. 

l 



PROVERBI .VASTESI 119 

Quelle chi fa' Dde', ben fatte e. 
Quell<> che fa . Di<>, ben fatto e. 

· 'Ssa' fa Dde', ch' e ssa.nde vicchie. 
Lascia fa1·e a Dio, che e Santo . Vecchio. 

Va dirette-, ca Dde' t' aiute. Va di-
1·itto, che Dio ti aiuta. 

Regole varie del vivere. 

Attacche I' asene addo deice Jn pa­
traune, ca si si strozze va' a conde 
se'. Leg a l' asino dO'Ve dice il pad1·one, 
perche se si st1·ozza va a conto suo. 

Chi troppe Ii teire, Ii stocche. Ohi 
t1·oppo la tira, la ( corda si) st1·appa. 

Chi si ni fa' habbe, ci 'ndirbinesce. 
Ohi se ne fa gabbo, oi ca.sea. 

Chi si ni 'ndreiche di huaje aldrtije, 
di une malanne i il' attocche duje. Ohi 

, s' immischia nei guai altrui, di un ma­
lanno glie ne tocoa. dU6. 

Chi v~' cumbar~' sembre, nin cum­
baresce ma'. Ohi vuol compa1·i1·e semp1·e, 
non comparisce mai. 

Chi v~' magna' · naqnalle, magne 
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penche. Chi vuol mangia1·e rnolto, ma·n­
gia poco. 

Dicesi. a quell' operaio che, per preten­
dere nn compenso superiore a quanto 
merita, non e pill chiamato da alcuno a 
lavorare. 

Ohi vf~' magna' peuche, magne 
t-ipasse,; chi ve' magna' naqual1e, ni 
magne ma'. Chi 1·uol numgiare poco, 
uiangia spesso; chi 'l.nwl ma.ngiare molto, 
non mangia ma.i. 

Dde' ti ui scambe 1la munece fore 
1li cummende, da scarpere chi 8tanne 
spasse, da pringipiande di viileine e da 
tammene che parle lateine. Dio tP- ne 
1w<wipi da. uunuwi fuori di convento, da 
ca,lzola.i che stanno o spasso, da p1·in­
cipianti di violino e da femmine che 
parlano la,tino. 

Dde' ti huarde <la mircande falleite, 
e da pidncchie arinfarinete. Dio ti 
guard( ~a mm·cante fallito, e da. povero 
n.rricchito. 

Gna mi sune, accusd.i' t' abballe. 
Corne mi ·s·twni, cos-/, ti hallo. 

Come tratti altri, altri tratta te. Tal 
ballata, tal ~otul.ta. 
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La stappe, accand' a lu feuche s'ap­
pecce. La ,<1toppa., nccanto al f1wco si 
accende. 

L' arbe 'n Zi trazzeche senza ven<le. 
L' Hlbero non 8i rn.uove senza vento. 

La reute, pi camine' l' a da ague. 
Lo nwta, per C(£mminare l' ai da ungere. 

La fratte nin te' racchie, e racchie 
matte. La fnitta non tiene orecchie, £~ 

orccchie mette. 
Quando alcuno e pres~o le siepi, deve 

guardare come parla, perche puo trova.r&i 
dietro ad esse taluno che oda e non sia 
veduto. 

SERDQNATI. 

La cumbudenze e la mamIQe di la 
mala crijanze. La conjidet~za e la, mamrria. 
delta cattiva creanza. 

La reute di Sanda Chia.re deice : 
vtiddeme ca ma rivodde. La ruota di 
Santa Ohi(tra. dice : 1Jolta.mi che rni ri­
volto. 

A proposito del convento di S. Chiara. 
nel Vasto, dove quelle monache, abilissime 
nel confezionare dolciumi e ghiottornie, ne 
r~galano chi, cop altri doni, si mostr11- con 
Ioro generoso. 

Lu habbe n11isce, e l~ vjf\StaiJUe nin 
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cojje. Il gabbo nasce, e la bestemmia 
non coglie. 

Lu speine si l' a da luva' chi i 
deule. Lo s'pino se lo a da leva·re chi 
gli duole. 

Mejje a, resse martelle, che 'nghitene. 
-Meglio ad esse1·e martello, che incudine. 

I 

'N di ni fa' habbe manghe di la 
coccia ratte. Non te ne fa·r gabbo nem­
meno della testa 1·otta. 

'N ti fa' vrannele, ca ln porche ti 
si magne. Non ti fat· crusca, che il porco 
ti si mangia. 

Ni je' a nozze si nin zi' 'mmitate, 
ni je' a Carte si nin zi' citate. Non an.­
dare a nozze se non sei invitato, non 
anda1·e a Om·te se non sei citato. 

Ognune pi asse, e Dde' pi titte. 
Ognuno pe?· . se, Dio per tutti. . 

Om' allecre, Dde' l' aiute. Uomo al- · 
legro, Dio l' aiuta. 

E per scherzo si risponde : U more po­
vere, u curniute. 

Povere a chi lu quane, chi si fa' 
'cchiappa' la cote mmene. Povero a q1tel 
cane, che si fa p1·&ndere la coda in mano. 
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Quattr' ucchie, vaite cchiti majje di 
di'. Qua.ttro occhi, veggo1io meglfo di due . . 

S' a da rispitta' lu quane pi lu pa­
traune. Si a da 'rispettare it ciine per 
il padrone. · 

8i deice ln pnccate; 'n gio lu pncca­
taure. Si dice il peccato, non gia il pec­
catore. 

Sopr' a ln morte, si cande l' uffecie. 
l:ioprrt il morto, si canta, l' itfficio. 

Risolutezza1 Soliecitudine. 

A call' a oalle, si vatte . In ferre. A 
caldtJ a, caldo, si batte il fm-ro. 

Su, disse Astolfo, che si fa qui, ora ?. 
Batter si vuole il ferro mentre e · caldo. 

BER.NI. - Orlando innamorato. 
A pane foste, dinde pizziute. A pane 

dm·o' denti Of/UZZi. 

Proverbio che ammonisce a mostrare i 
<lenti ai temerari. E in italiano, poco di­
versarnente : A ciccia di" lupfJ, 3anne di 
cane. 

Alu muleine, chi va preime macene. 
Al mulino, chi va prim.a. mac·ina.. 

Beati i primi ! 
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Chi si matte a lu balle, a da balla'. 
Chi si mette al ballv, deve ballare. 

Le cose si fanno o non si fanno. 

Chf te' facce si mareite, e chi nu' 
arreste zeite. Ohi tiene .fa.ccia si ma'rita., 
e chi no rimane zitella. 

CQ.i fa' preime, fa' du vodde. Chi fa. 
primo, fa due volte. 

Li penne chi 'n gi vo' sta' nghi 
tta', straccele. Gli abiti che non ci vo­
gliono stare con k, strrwcia.li. 

L' euve chi 'n zi scagne 'm Pasqne, 
'n zi sci\gne cchiu'. Le uot'a che non si 
sg'ttsciano in Pasqua, non .'Ii sg11,scinno piu. 

Lu monece abbruvugnause, ariporte 
la visaccia vudde. ll monaco ve1·gognoso, 
ripm·ta la, bisaccia l'uota. ' 

Ogne lassate, e perze. Ogni lasc·iato, 
e pm·so. 

Tarid' e trende, e tand' e trendiune. 
1'anto e trenta, e tanto e trentuno. 

U Ma.rche pi,ija Tirche, u Tirche 
pi.ija Marche. 0 Mm·co pi,qlia Turco, o 
Turco piglia Marco. 
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Sanita, Malattie, Medici. 

Oanda l' ammalate pezzeche, ni 
mmeure. Qua.ndo l' amma.lato pizzica., 
non rnuore. 

L'ammalato, che conserva l' appetito, a 
molta probabilita di guarire. 

Oanda lu uende ti deule, l' a da 
vida' nghi l' ucchie. Quando il dente ti 
duole, l' hai da vedere con gli occhi. 

Per dire chfl I' unico rimedio per far 
cessare ii dolore del dente, e quello di 
cavarselo. 

Cendenijende, acceiten'asene. Cento 
niente, iwcidono un a.sino. 

Tanti piccoli incomodi, riuniti insieme, 
formano un serio •malanno. 

Chi pesce fa' tre cheuse: pesce, 
alliggiresce e aripeuse. Chi pi.~cia fa. t1·e 
cose : piscia, a lleggm·isce e ripoila. 

Proverbio italiano : 
Vuoi aver le membra sane ? 
Piscia spesso come il cane. 

Da' dilaure In dende canda nasce, 
ma da' cchiti dilaure canda si na esce. 
Da dol01·e il dente quando nasce, m.a. da 
pi'i't (lolore quando se ne esce. 
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La freve di cundenue acceite l'eume. 
La. febb1·e continua uccide l' iiomo. 

· Questo proverbio va inteso anche figu­
ratamente, per significare che certe spese 
continuate, certi danni o incomodi, an­
corche piccoli, se avvengono troppo di 
frequente, ci riducono in mala condiiione. 

- La saliute e lu pane da longhe, 
addon:b.a sta' si va' a. truva'; La salute 

· ed il pane lontano, do·ve stanno si i•amio 
a. trovar~. 

La dijete ogne male accujete. La 
dieta ogni male quieta. 

Lu medeche piatause, fa la piaca 
virminause. Il medico pietoso, fa la, 
pia.ga vtwminosa. 

'Mmece di lagnarese l'ammalate, si 
lagne · 1u medeche. Invece di lafJnHrsi 
l' mnmalato, si lagna il medico. 

Nijende, e beune pi l' qcchie. Nietite, 
e lfUO'ltO pe1· gli . OCChi. 

Per . avvertire che 'gli occhi sono parte 
delicatissima del corpci, e che, quando sono 
mala ti. la miglior medicina e non metter­
cene alcnna. 

Ogne male, ve' la caggiaun~. Ogni 
male, vuole la. cagione. 
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Ogne jereve, te' la virtitta se'. Ogni 
m·ba, tiene la vi1·tu sua. 

Proverbio ita.liano : . 
Non c' e erba che guardi in SU, 

Che non abbia la sua virtu. 

Pisce chiare, e fa' la fechere a lu 
medeche. Piscia chiaro, e fa le fiche al 
medico. 

Pite chelle o coccia. fradde. Piedi 
ca ldi e testa fredda. 

Vra.cce a ppette, e pit' a lu lette. 
Braccio a petto, e piede a letto. 

Sentenze generali. 

Acche e feuche nin trove ma' Ieuche. 
Acqua e fooco non trovano mui luogo. 

Acea currende, 'n gi truve nijende; 
acca. fi.rmate, sinocche e virtitate. Acqua 
cm"rente, non ci tt·ovi niente; acquo fer­
mata, se non che spo1·cizia. 

Non temere chi aperta.mente ti mostra. 
il proprio risentimento ; guardati invece 
dagli uomini taciturni, che oovano il ma.le. 

Acche di pa.ndane ci cande li ra.ne. 
Acqua di pantano ci cantano le 1·ane. 
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Addo' st&' histe, 'n g' e pi:rden~e. 
f>m,e c' e gusto, non c' e perdenza. 

A signure e a scriufe, e l:foete canda 
fa'. A signori e a rnm·etrici, e lecito 
qu,anto fanno. 

Agli uni e privilegio la ricchezza, alle 
altre la disonesta. , 
A chi ve', ni mmanghe mute. A chi 

nnole, non mancano rnodi. 
Oavelle e scuppatte, a chi nin te' 

judezie i Ii matte. Cavalli e schioppo, 
a. chi non tiene giudizio .lo mettono. 

Oanda 'n gi sta' la hatte, li sirge 
abballe. Quando -non ci sta. la gatta, i 
1wrci lmllano. 

Oanda cumbare8ce Ii stadlie, e sl:igne 
ca la pricissijaune e ftrniute. Q1tmulo 
cmnpariscono le statite, e segno chl~ la 
processione e finita. 

Chi a in serbo qualche moneta di oro, 
erl e poi costretto dalla necessitli. a doverla 
spendere, ripete questo proverbio. 

Chi reite senza raggiaune, µ e matte 
u e sciambricaune. Chi ride senza ra­
r1ione, 0 e matto 0 e bietolone. 

Obi lnandrecchie attacche, mandrec-



chie sciojje. Ohi ma.ndreccllie leg(Ji, man­
drecchie sciaglie. 

L~ man<J,recchie e un tovagliolo di li110 
grossolano, che i nostri contadini · usano 
per involgere checchessi&. Quindi lo spirito 
del proverbio e che .chi manda doni, alla. 
sua. volta. ne riceve. 

Canda la cajeule sta 'rraperte, e 
sagne ca. lu celle si n' e scappate. 
Quando la gabbia sta aptwta, e segno 
che l' uccello 1e n' e aoappato. 

Capella e hua', ni mma.nghe ma'. 
Capelli e guai, . non mancano mai. 

·:, II Giusti, invece, nota il proverbfo con 
questa. va.riante: Moglie e. gu.ai, non man­
can mai. 

Ohi te' ln vefu'a la case, e sciocche 
si va' a la candeine. OM tiene'"il vino 
alla casa, e soiocco . se va alla oantina. 

Preferisci le oneste i;rioie <lPlla "famiglia, 
& quelle colpose che una.' ill~cita relazione 
ti puo procurar_e. 
Canda lu tavirnii.re Ata' a la porte, 

e Bagne ca a la taverne 'n gi sta' ni­
scinne. Quariid.o il tavernaro sta alla 
porta, e 1eg.110 che alla tavtwna non ci 
1ta neasuno. 

Chi te' lu. comete e 'n ~i Ii tojje, 
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va' a In cumbusseure e ni la 'rissolve. 
Chi tiene il comodo e non Be lo prende, 
va al confeum·e e 1ion l' a31lolve. 

Avviso a chi, sebbene agiato, si adatta 
a vivere miseramente per accumulare ric­
chezze. 

Ch'aritojje la 'rrobba dunate, va a 
lu 'mb'erne 'ngatenate. Oki ritoglie la 
roba donata, va all' infe1·no incatenato. 

Proverbio ita.liano: Chi da e ritoglie,, il 
diavolo lo raccoglie. 

Oanda si trenve, n' e carastejje. 
Quando si t'rova, non e carestia. 

Chi ale, poche vale. Chi sbadiglia, 
poco vale. 

E chi a sbadigliato, per scherzo, risponde: 
E chi li sende ni vale nijende. 

Canda nne hale, n e In sonne, n e 
!a fame, n e I' amanre chi li Chia.me. 
Quando mio sbadiglia, 0 e il BOn'liO, 0 e 
la fame, o e l' amore che lo chiama. 

Proverbio comune anche alla Toscana, 
dove, con piu ga.rbo, si dice : 

Chi sbadiglia non puo mentire, 
0 'gli a fame 0 vuol dormire, 
0 . gli a qualche mal pensato, 
(J 'gli e forte innamorato. 

Ohi te' ln tetele i si deice, chi t~' 
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li pechere i si meure. Oki tiene il tit<>lo 
gli si dice, chi tiene le pecot·e gli si 

· muoiono. 
Chi di sp1ranza cambe, dispirate 

menre. Oki di sjJeranza campa., dispera.to 
muo1·e. 

Chi cagne mammeine, cagne ma­
reite. Olti oambia levatrice, Cambia. 
ma1·ito. 

Le nostre contadine tengono molto a 
far raccogliere i loro figliuoli sempre dalla 
medesima levatrice. Credono azione diso­
norevole cambiarla, come se mancassero 
di fede ai loro mariti. 

Da la cocce ve' la tegne. Dalla 
teata viene la tign(l,. 

Da la mateine si oanna.sce lu bon 
giorne. Dalla mattina si oonosoe il buon 
gi01·no. 

Nella giovinezza Jell' uvmv, o nei prin­
ci pii delle cose, si manlfesta qua.le s&ra 
la. rim1cita. 

E mejj e veine tra vete, ohe ace a chi are 
E meglio vino torbido, che aoqiia chiara .. 

Gna. e lu sande, i si fa' la fe8te. 
Gome ~ il sont<>, gli si fa la festa. 

La preime, mareite l' appresse. La. 
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p~·ima, . ma~·ita quelle c~e verJgo'l!t<J. <},()po. 
Una aiuta a maritare l ' altra. Tale fu 

. il consiglio che diede Romeo a lfaimond~ 
Berlingeri. E questi col mari tare a · suo di.:. 
sa.gio la sua prima ngliuola al re di Fran­
cia, fece regine anche le altre tre . 

. GIUSTI. 

L' esene Bi trizze, e Ii vareile Bi 
sfa.sce. 1 Gli asini si u?·tano, ed i ba.rili 
Iii sfasciano. · · , '' · 

Lu cnmmaJ,lila' ~ cchin ddagg~ di Iu 
zicchere. Il comandai-e e piu dolce deUo 
zuoohero. 

Ln supirchie, rambe la pignete nghi 
tntte In cupirchie. ll soverohio, rompe il 
pignatto c01i tutto il copm·c~io. ' 

Proverbio che ammonrsce non doversi 
a.ndar ruai a.ll'eccesso. 
Lu cchiu' cannasce Iu mene. Il piu 

corwsce il merw. 
· Lu pasce a.ccnmeilZ' a puzze' cl~ la 

emcee. Il pesce incominoia a puzzare 
dalla teata. 

L' aure e di lu 'mbaise L' 01·a, e 
dell' impiccato. 

La 18.nghe 'ndroppec~ addo' lu dende­
de.µe. La lingua batte dove il ~nte du()le. 
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L'. avare e In falleite s' aecordene 
sibbnte . . L' ava1·0 ed il fa.llito si acoo1·­
dano &ubito. 

Lu Jette e ai reuse, chi 'n gi dorme 
ci ai·ip~use. Il letto e di rose, chi 1wn 
ci dorme ci riposo. 

Lu curie sta' a mimmere 1Hnne. La 
vita sta a riumtn-o uno. 

La halleine faite l' env~~ ea lu hue.He 
i deule In qniule. La galZ:ina .fa l'uovo, 
ttl al gaiw duoie il ouzo: 

Si dice a chi 1<i duole sem:a rall'~one, 
mentre tace chi invece dovrebbe dolersi. 

Liume va trttvanne ln ciuqnate. Lumi 
va trovando i l cieco. 

Lti qnarMrate eerche 'i·rtlveine~ 1l 
carcerato ce1·ca 1·ovioo. 

La samminche te' l' aneme, e la cn-
8oint,e li te' l' asene. 1l sambuco tiene 
l' anima., e la coscienza la tiene l' iisino. 

A proposito di persona. poco scrupolosa. 
si tiice per scherzo che : la samm:i.uche 
te' t' aneme, e Ui cuscinze li te' l' dsene. 
Per spiega.re la prima. pa.rte di questo 
proverbio, ba.sta. ricorda.re che in dia.letto 
va.stese chiama.si dneme ii midollo delle 
pia.nte. Qua.nto a.Ila seconda. pa.rte poi, i 
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nostri vecchi raccontano che Domeneddio, 
nel creare ii mondo, dimentico di dare la 
coscienza agli uomini ; ma, ricorda.ndosene 
dopo,getto dal cielo tutte le coscienze umane, 
e queste, scendendo sulla terra, per volere 
rli uno spirito infornale, si posarono sopra 
i ca.rdi. Quando andarono gli uomini pP.r 
prendere ognuno la propria. coscienza., do­
vettero rinunzia.rvi, giacche le loro. mani 
veni\ra.no punte dagli spini di quelle piante. 
E perche quei cardi vennero in seguito 
mangiati dagli asini, si disse da. allora. che 
la coscienza la tiene l' a.sino. 

La mmaravejje dure tre . jurne. La 
nuwa.r;igU,a. aura. tre gionii. 

L' acche fa' ciuffule', lu . veine fa' 
canda'. L ' acqua fa . . fischiare, U vino fa. 
cantare. -

Ma' harzaune a 'rric.cheite patranne. 
Mai gm·zone a <Wricchito padrone. 

Ma' cota d' asene e passate a si­
tacce feine. Mai coda. d' asino e pas­
sata per setaccio .fino. 

Mene di varvire, calicagne di mu­
nece e fro8ce cane, e sembre fredde. 

J.lfano di btwbiere, calca.gno di mona.co e 
frogia d·i ca.ne, sono sempre freddi. 

Jn italiano, invece: Mano di barbiere, 
ginocchio di scardassiere e batocchio di 
cmnpana, son ·sempre f reddi. 
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Mann' e state, e manne e. Mondo 6 
stato, e mondo e. 

'Na vodda pi diune, 'n fa; ma.le a 
. nisciune. Una volta pe1· uno, non fq, male 
a nessuno. 

'Na vodda pi diune, pare belle a 
titte. Una volta pe1· uno, pare bello a 
tutti. · 

Nin zole Ju curtelle tajje lu nase, 
ma pure la .frftnne di la canne. Non solo 
il . coltello taglia il naso, ma pure la 
f1·onda della canna. 

'N zi ni va'. la pelle di lu 1:1.upe, 
senza qualle di lu quane. Nonse 1ie va 
la pelle dl•l lupo, · senza quella del cane. 

'Na vodde carre lu quane, e 'na 
vodde lu lebbre. Una volta corre il 
cttne, ed una. volta il . lepre. 

Una volta va ava.nti il tristo, un' altra . 
ii buono ; ma alla. fine e sempre la giu_; 
stizia che e destinata a trionfare. . 

Ogne pringepie e diure. Ogni prin-
cipio e duro. 

Ogne 'mbidimende e giuvamende. 
Ogni impedimento e gi<>vamento. 

Alle volte quello che credevamo un osta­
colo, ci arrecit. invece vantaggio. 



Ogne celle fa~ ln gtiande se'. Ogni. 
1woello fa il canto suo~ 

Ogne pajaise te' la sue. nsimze, 
ogne fammene te' la panze, e nisciune 
omene po' sta' sanze. Ogni paese tiene 
la 8Ua usanza, ogni femmi'lia tiene la 
p,.anoia, e nessun uomo puo st<w senza. 

Oghe paj:lise la sna usanze, ogne 
pirzaune la sua crijanze. Ogni paese la 
sua usanza, ogni persona la sua <Weanza. 

Pure l' ttcchie ve' la parte 'se'. Pu1·e 
l' occhio vuole la parte sua. 

Pi caccia' nu morte ci ve' qua.ttre 
pi.rzaune, pi caccia' nu veive 'n gi na 
'vaste vindiquattre. Pm· cacoia1·eu?i morto 
ci vogliono quattrn p61"sone, per caooiare 
un vivo non ce ne ba.stano ventiquattro. 

Pi 'na vodde, 'n zi neche ma.ngh' a 
Ii Tirche. Pm· una volta, non si, nega 
nemmeno ai Turchi; 

Robba trnvate , e mezze <lunate. 
Roba trovata, e mezzo donata. . 

. In italia.no, invece , piu giustamente: 
Roba trovata e non consegnata, e meizo 
rubata. . 
Robba huardate, mezz' arrnbbate. 

Roba gum·data, mezza rubata. 



PROVERBI -VASTilst i37 

Spli.tta pala.zze, arreste candarine. 
Spm·ti polazzo, 1·esta cantone. 

. Si li corne fusse frasche, tutte ln 
manne sarri' bbosche. Se le corna fos­
sero frasche, tutto il mondo 8arebbe bosco. 

Sitaoce neuve , s' appenn' a lu 
chieuve. Seta<Jcio nuovo, s' appende al 
chiodq. 

Tutte le cose, finche . sono nuove, ven­
gono riguardate. 

Sopr' a lu futiure nisoiune ci a 
sorette. Soj/ra al futuro nessuno ci a. 
scritto. 

Sopr; a hi naire 'n gi sta' cichiu 
tihdinre. &pra al nero non ci std pi11 
tintura. 

Ue, ue, ne: appress' a la reise lu 
piande oi ve'. Ue, ite, ue : d<>po il 1·'80 il 
pianto ci v•ene. 

Uochie a vida', e cor' a cripa'. Occhi 
ti vede1·e, e cuo1·e a m·epm·e. 

Ucohie pa.rle e menda oameine. Occhi 
pa1·lano e mente cammina. 

Vrncohele, gnncohele e pridicatiure, 
fatte Pasque J:!.in cande cchiu; R1·occoli, 
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gnocchi e predicatori, fatta Pasqua non 
contano piu. 

Confronta. col proverbio ita.liano: Pre­
dica e popone, vuole la sua stagione. 

Tavola, Cucina. 

Bone fenche, fa' bone cheuche. Buon 
Juooo, fa buon cuoco. 

Cand' e scarze la cene, In quasca­
valle pache la paine. Quando e scarsa 
la cena, il caciocavallo paga la pena. 

Carna criute e pesce cotte. Oa1·ne 
cruda e pesce cotto. 

Cetele e pille, 'n zi vaite ma' satille. 
Ragaz~i e polli, non si vedono mai satolli. 

In ita.Iiano si dice invece : Preti, frati, 
monache, e polli, non si trovono mai sa­
tolli, proverbio che, come osserva il Fan­
fani, prese forse origine da cio che nel 
secolo XVI scrisse il Landi nella. Comme­
dia che va unita alI'Apparato ecc. delGiam­
bullari : « Vota.rmi la casa, e dar cio che 
c ci e via. a preti e fra.ti e mona.che, che 
c sono come i polli, che non si veggono 
c ma.i satolli. > 

Chi cuceine lacche, e chi feile s' as­
sacche. Ohi cucina lecca, e chi .fila si 
assecchisce. 
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Chi magne la fracchiate e vaive 
l' acche, azze la cosse e la fracchiatc 
scappe. OM, ma.ngia la polenta, e beve 
l' aqua, alza la. coscia e la polenta ~cappa. 

Chi ni i piace lu beune, e fijje c.l'a­
sene. Chi 1W1t gli piace il b1wno, e ,tiglio 
rl' asi~o. 

Crosche e mijjeiche, ni lleve l' appi­
teite. Orosta. e mollica, non levano l' ap­
petito. 

E mejje pan' assitte nghi la pace, 
che maccariune e ca.rue nghi la huerre. 
~ meglio pane asciutto con la pace, cite 
macchernni e carne con la guen·a. 

Melior est buccella sicca cum gaudio, 
quam donius plena vfrtimis cum jurgio. 
Proverbi di Salomoue. Cap. XVII, v. l. 

La carne di vacceine, f?brivagne chi 
cuceine. La ca·nie di vaccina, svm·gogna 
chi cucina. 

Percha, col cuocersi, si riduce molto di 
volume. 

La carne fa' l'addra carne. La carne 
fa, l' altra carnc. 

La pezze senza sale, e gne la faccia 
d' omene senza paile. La pizza scnza 



lit.le, e eom~ la faceia a' oomo ~enza pelo. 
ta. · vacche 6 stratte, ma .ci cape la 

case nghi tutte lu tatte. La bocoa e. 
st1·etta, ma ci ent1·a, la caBa con tutto il 
tetto. · · 

Qui diligis epulas, in ege3tate erit. Pro,;, 
Terbi di Salomone. Capo XXI, v. 17. 

Li cia.mma.ijeiche di Innare> ni Ii 
. magne ogne villarie. Le chi<>cciole di 

Gennaio, non le mangia ogni villano. 
Genaio e ii mese in cui le chiocciole 

&nno miglior sapore. 

tu sacche yudde, nin ~'atte' aJ.l' im­
bite. Il Bacco mwto, non si tie'M in pieai: . 

Lu sacche nin z' atte', si nin ti 
8.mbie. Il Bacco non si tiene, Be non Bi 
empie. 

Se l'uomo non si nutre berie, avra poca 
Corza da J>Oter durare nella fatica. · 

Lu bone magna' e la carne e ln. 
pasce, · 1u brutte fatije' 6 lu mmerne e 
la state. Il buon ma.ngiare e la cm·ne 
ed il pesce, il b1·utto faticare e l'inverno 
e l'eBtate. 

Lu priddisannele, ni sgnaste mine­
stre. Il pi·ezzemolo; 1ibn guasta iMnestra .• 

_t 



Magne ·a huste te', e vist~ a, hµ~~e 
di l' eddre. Mongia a gusto tuo, e. v~sti 
a gus~ deg~~ altri. · 

Ne a. tavele, ne a. lette, si porte ri­
spette. ·Ne a .tavola, n,e a letto, si' pm·ta 
1·ispettQ. · 

Cioe, mangi<1, qu11-ndo hai fa.nle, e dormi 
.'l uando hai ~on no. 

P.ane nghi l' uccllie, e casce sen­
z' ucchie. Pane con gli occhi, e cacio 
senz' occhi. 

II pane e buono quando e spugnoso, 
ii cacio quando e serrato. 

Pane e <mrtelle, nin sazie1 videlle. 
Pane e coltello, non sazia budello. 

Col s~lo pane si f~ un pr11i~~o poco a,\legro. 

Pan~a piaine, cerche ripeuse. P~'J"1oia 
piena, ce1·ca riposo. 

Panze di villiute, cule nf ute. Pancia 
di velluto; cuw nudo. · 

Si dice ai 1thiotti che si contentano di 
vestire mi~e1·a.mente pur di 111a,ngi3:t bene. 

Pi nu pezzeche di sale, si sguaste 
la minestr~. Pe1· u1i p'zzico di st;r.lt;, si 
guasta I.a n~ine~tra. · 

~ob9e d,i. Il\agnatpde, n,i vva'a c.um-



142 PROVERBI V ASTESI 

bnssinnorie. Roba. da mangia.re, non va. 
a. confessionorio. 

I peccati di gola sono cos! liHvi, cbe 
non vale nemmeno la. pena di confessar-li. 

Sale e njje, aggiuste tntte fujje. Bal~ 
ed olio, aggiustano ogni minestt·a .. 
- · Tre cheuse vo lu predde : lu puc­
ciaune; la halleine e I' euve. Tre er se 
'lluole U p1·ete : il piccione, la gallina e 
le uova. 

Unione . 
. 

Naqu~lle di surdete vange la huerre. 
Molti soldati vincono la guerra. 

'Na pechera sa.ule, dingh' a ddo 
s' appijje nin po' fa' ma' ddammajje. 
Una. pecora sola, dovunqiie si appoggia. 
non puo fa1· mai <lanno. 

'Na laine nin fa' feuche. Una. legna 
non fa fiwco. 

'N" a pee here nin fa' massarejje. Una. 
pecora non fa. ·masseria.. 

N ghi 'na botte I' arbe nin ~i t~jj e. 
Con im colpo l' albero non si taglia. 

Nu Patrinnostre n' arricchesce Ore-
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ste. Un Pater Noster non ar1·icchisce 
Cristo. 

Verita, Bugia. 

Cand' ,e llonghe nu porche, 'n ~i po' 
'ppure 'na virita'. Quanto e lungo 1m 

pm·co, non si puo appu1·a1·e una ve1·ita. 
Cosi esclamo Alessandro Bacchetta, ve­

dendo che non gli riusciva di sapere ·a 
quale· preno fosse stato venduto ·un porco; 
percha il , compratore, che tomava dal 
mercato menandosi dietro il maiale, per 
farsi credere persona accorta, gli aveva 
detto un prezzo inferiore a quello sborsato; 
ed il venditore, che veniva dopo, per far 
la figura d~ chi sapeva far bene i proprii 
interessi, glie ne ave\'a detto invece uno 
maggiore, 
Chi parl' a.nnende n' e traditaure. 

GM pa1·la avanti non· e tradito1·e. 
Chi deice buscejje', nin prezze vriva­

gne. Chi dice bugie, non prezza vet·gogna. 
Proverbio italiano : Chi sempre m ente, 

vergogna non sente. 

Chi deice Ja virita' , e male vuliute. 
Chi dice la verita, e malvisto. 

Chi accette, meure 'mbaise. Chi a,c­
cetta, mum·e impiccato. 
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Ch.' e busciarde, e latre. Oki e b.u­
gia1·do, e lad1·0. 

La bnscejje' te' Ii pita chirte. La 
bugia tiene i piedi corti. 

Lu buscfarde a da tiiuV bona mi­
morie. Il bugim·do a da . tene1· buona. 
memoria. 

Nin zembre la virita' si po' <l.~ice. 
Non sempre la vm·ita si puo di1·e. 

Vicini. 

A la case di In vnc~ine 'n gi i' 
spasse, Bi VU' la sete addo s' 38Bette 
asse. All~ casa del vicino non ci anda1·e 
spesso, se vuoi la sedia aove si siede esso. 

Subtrahe pedem tuum de darno proximi 
tui, nequando satiatus oderit te. · Proverbi 
di Salomone. Cap. XXV, v. 17 · 

Oanda ti' lu male viceine, aa~:t:.ete 
preste la mateine. Qiiando tieni il cat­
tivo vicino, alzati presto la mottina. 

. Chi te' lu bone viceine, te' la bom• 
ma.Mine. Ohi tiene il buon -picino, ti.en~ 
il buon mattino. 

Chi te' lu ma.le viceine, te' la ~ala 



I 

I 
I 
I 
l 

PROVERBI VAST:asr 145 

ma.Mine. Chi tiene il ca.ttivo vicino; tiene 
la cattiva. mattina . 

. Chi vo' ritruvaje la hal1eine, occh' 
addummann' a la viceine. CM viiol ri­
trovm·e la ga.llina, che domandi alla. 
vicina •. 

Pure la riggeine, a 'bbisagne di la 
viceine. Pure la regina., ha bisogno <klla, 
vicina. 

Viceine me', spricchiale me'. Vicino 
mio, ,speccio mio. 

Viceine me', parende me'. Vicino 
1nio, pa .. rente mio. 

Vizi, Mali abiti. 

A la carne chi pizze, carre Ii ma­
schele. Alla carne che · puzza, c01·1·01io 
le mosche~ 

Per earn~ che puzza., s' i ntenda. donna. 
di facili costun~i; per mosche, gl'innamorati 
che di questa. donna si contendono i favori. 

Chi te' poche pane, preste si ·li 
magne; chi te' poca crijan~e, preste Ii 
mastre. Chi tiene poco _pane, p 1resto se lo 
mangia.; chi tu;ne poca c1·eanza, p1·esto lo 
moat1·a. 
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Chi va' tnrtarelle cambe bunarelle; 
chi va' turtaune cambe bunaune, chi va' 
dirette camb'afflette. Chi t'<i turtarelle 
campa benino, chi va turtaune, campa 
benone, chi 11a dfritto campa affiitto. 

E dolorQso doverlo constatare, ma. Ia. 
vita pratica offre purtroppo degli esemp1 
che • confermano questo proverbio. 

Lu fumire, canda cchin li vische, 
cchiti pizze. Il letame, quan<lo piit "lo 
rimuovi, piit puzza. · 

Fogna rimestata, raddoppia il profumo. 
ALFIERI. - MisogaUo. 

La hatte ch' e 'mmizzate a magna' 
lu qnasce, u l' addanre u li vasce. Il 
gatto che e avvezzato a mangiare il .cacio, 
o l' o<lo·ra o lo bacia. 

Chi e al:.>ituato nel vizio, per qualsivoglia 
mutazione ch 'e' si faccia, difficilmente se 
ne ritrae. 
Lu pete chi caminave, mala neuve 

a la Q'sa aripurtave. Il piede che cam­
.minava, mala nuova alla <Jasa 1·iportava . 

. Latrucenie e puttanezie, crepe lu 
tirreine e la ·rideice. Ladrocinio e p1·0-
stituzione, m·epa il terreno e lo 1·idic1·. 

Ne il furto, ne illecite relazioni, si pos­
sono tenere molto tempo celati. 
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Lu laupe oagne lu p:\ile, 'n gio lu 
vezie. Il lupo cambia il pelo, non. gia 
ii vizio. 

La· hatta \.atre, acchiappe li sirge. 
La gatta lad1·a, acchiappa i sorci. 

'N z' a rite' lu quarre a la sciaise. 
'Non si ritiene il carro alla scesa. 

Orne di veine, cend'a carleine. Uomo 
di vino, cento _a carlino .. 

Proverbio ita.lia.no 1 Uomo di vino, non 
val~ un quattrino . 

. Scherze di mane, scherze di villane. 
Scherzo di mano, scherzo di Villano. 

Vezie di natiure, schin' a la morte 
diure. Vizio di natu1·a, sino alla morte 
du1·a. 

FINE. 
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